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SCIARADA 


È persona îl primier, ma non son io, 
Nè il tuo compagno egli è lettore amato. 
Fra i quadrupedi trovi l’altro mio, 

Da ibrido connubio procreato. 
Or t'augaro una vita senz'affanni 
E senza lutto, 
E che resti da te fino a cent'anni 
Lontano il tutto: 


LOGOGRIFO 


Lettrice amabile, 
Toglimi il piè, 
E molti secoli 
Farai con me. 

Il capo toglimi, 
O togli il cor, 
O infero prendimi, 
Siam nomi allor. 

Nomi bellissimi 
Del gentil sesso, 
Che tutti dicono 
Un nome istesso. 


INDOVINELLO 


Ho quattro piedi e non sono animale, 
Maman piccola i vecchi, alta i bambini, 
Io trovo posto ognor nelle tue sale, 
Sono il sogno e il sospir dei fattorini, 
Modiano invece sempre gli scrittori, 
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Corro e serpeggio pel lombardo su 
Un regno son, nel cuore dell'Europa 
Incantevol cittade in riva al mare. 
Antica e lunga pugna m'ha distrutta 
Sono deserto spaventoso, immenso. 
Son la bella region dove il sì suona 
Unisci i primi segni, ed ecco sorse 
Una terra vicina e contrastata, 

Che a molte ciarle argomento 


METAGRAMMA 


Grande scoperta 
Utile arnese. 
Volo, m'aggiro 
Per l'ala incerta. 
Città cortese 
In riva al mar. 
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Generate Enrico CiaLvini, Duca pi Gaeta, m. 1’8 corrente a Livorno [v. pag. 167 
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. Dico festa del mare perchè in questa settimana 
il Mediterraneo è un’attualità nazionale. Da pochi 
giorni infatti il porto di Genova è tornato ad 
essere il luogo di conve; 
marine del mondo; e 
logorata dalle lotte fratri 


essere un sij mpatia alla 
giovine Italia. E per quanto non sia questo il 
luogo di discutere l’importanza politica dell’av- 
venimento, ci sia lecito dire che, dentro i nostri 
cuori, sentiamo ora più viva che mai quella 
scintilla d'orgoglio patrio, quel culto dei grandi 
ideali, che sempre e dovanque furono i primi 
fattori d’ogni bella, buona e forte cosa. 

Il mare, spesso triste e monocorde, risuona di 
inni marziali, di lieti canti, di entusiastici evviva. 
Questo periodo delle feste colombiane non potrà 
essere descritto che prendendo ad imprestito dalle 
tavolozze dei pittori i colori più vivi. più sma- 
glianti. Noi intanto, lasciando in disparte la lirica, 
ci fermeremo a considerare le principali flotte 
che partecipano alla riunione di Genova nel loro 
insieme e nelle loro qualità speciali. 

A MARINA INC 

A tout seigneur, tout honneur. Due anni or son i 
un telegramma da Londra annunziava tranquil- 
lamente che l’ammiragliato inglese proponeva la 
spesa di 21 milioni e mezzo di lire sterline per la 
costruzione di settanta nuove navi, che avrebbero 
dovuto essere ultimate nel periodo di cinque 
anni al massimo. L'Inghilterra aveva già sul 
mare 52 corazzate di squadra, 18 corazzate guar- 
dacoste, 24 incrociatori di prima classe, 28 di 
seconda classe, 10 incrociatori torpedinieri, 23 
incrociatori ausiliarî, 10 avvisi torpedinieri, 88 
torpediniere di prima classe e 73 di seconda. 
Oltre a ciò, possedeva un numero non indiffe- 
rente di legni speciali per le stazioni lontane, e, 
come ausiliaria, la più numerosa marina mer- 
cantile del mondo. Ma non era ancora contenta. 

Con antiveggenza incomparabile essa si era 
assicurato il pi iso di tutte le linee di comuni- 
cazioni mondiali che mettono all’estremo Oriente, 
stabilendosi solidamente a Gibilterra, a Malta, a 
Porto Said e a Suez, a Perim e ad Aden, a Sin- 
gapore e a Hong-Kong. Però non le » ggiva che 
la Francia lotta per raggiungere la forza na- 
vale inglese di prima linea; che la Russia fa 
miracoli per la sua marina nel Baltico e nel 
mar Nero; che la Germania si accinge a ri- 
modernare la sua flotta; e volle rispondere a 
questi armamenti lanciando più di mezzo miliardo 
e settanta nuove navi sul peso della» bilancia. 
che già le assegnava la supremazia navale. 

Quasi tutte le flotte europee nel complesso 
costano di più. Ma era nuovo l'esempio di così 
grande somma decretata d’ un colpo è da spen- 
dersi in brevissimo tempo. Un simile armamento 
ha solo riscontro negli Stati Uniti d’Ame ica, che 
spesero press’a poco nello stesso periodo di tempo 
800 milioni nella loro mar na, all’epoca della 
guerra di secessione. Però ai costruttori ameri— 
cani era mancato il criterio direttivo unico e 
preciso; ed era invece con questo criterio che 
l'’ammiragliato inglese intendeva dare la neces- 
saria armonia alla flotta nuova, mentre colla 
rapidità dell’esecuzione voleva ottenere che ogni 
parte della flotta în creazione fosse proporzionata 
e corrispondente, dalla nave di linea all’avviso- 
torpediniere, e che nelle artiglierie regn 
l’unità dei calibri dai giganti delle torri cor 
zate alle mitragliere. 

Da tempo l’Iughilterra cercava un tipo di nave 
che fosse adattovalla speciale missione della di- 
fesa del suo commercio; missione che dev'essere, 
ben inteso, combinata con una grande potenza 
offensiva contro i porti ed anche contro le navi 
da guerra del nemico. Dapprima si ebbero le be 
lissime corvette mistè di legno e di ferro, desti 
nate alle lontane stazioni d'Oriente. Poi si eb- 


LA FESTA DEL MARE. 


bero le navi in ferro, e quindi le corvette in ac 
ciaio. Divenuta insufficiente la velocità di dodici 
e di tredici nodi, apparvero gli incrociatori di 
quindici a diciassette nodi. Ma se questi inero- 
ciatori erano rapidi, bene armati e autonomi, il 
ponte corazzato non formava però sufficiente di- 
fesa nel caso di lotta contro navi nemiche for- 
temente munite. Ed ecco vararsi un primo incroci 
tore corazzato, Warspite, che costava oltre a dodii 
ilioni e che, per quanto fosse battezzato incro- 
ciatore, si poteva dire una corazzata bell'e buona, 
superiore alle nostre Amedeo e Palestro. Il pro- 
blema accennava ancora a miglior soluzione co- 
gli inerociatori tipo Orlando varati nell’86 e nel- 
l'87, i quali congiungevano una grande potenza 
offensiva ad una grande potenza difensiva, una 
velocità soddisfacente ad un’antonomia sufficiente 
del pari. Su cotesto tipo si fermò la compiacenza 
degli specialisti inglesi, perfezionandolo secondo i 
progressi che si andavano compiendo di giorno 
in giorno, aumentandone la velocità fino a venti 
nodi e accrescendone la potenza delle artiglierie, 
Ora, se si considera che in Italia 


genta stettero più di dieci anni sui cantieri; c) 
un Stato del mondo riesce ad avere una nave 
sse in un periodo inferiore ai cinque 
imaner sbalorditi nel pensare che 
all'Inghilterra basteranno quattr’anni e mezzo per 
avere settanta navi da guerra, fra cui dieci corazza- 
te Le nazioni rivali, cioè la Francia e la Russia. 
potranno seguire la Gran Bretagna? Nella pro- 
porzione della loro forza e dei Joro mezzi lo ten- 
tano; ma nessuna potenza europea è capace di 
uno sforzo simile a quello che |’ Inghilterra sta 
compiendo, a meno di cercare aiuto nelle indu- 
rie straniere e specialmente nelle inglesi. No- 
tisi ancora che la cifra enorme richiesta e ac- 
cordata all'ammiragliato della Gran Brettagna, se 
pesa sul bilancio dello $tato, si diffonde in mille 
rivi nell'industria nazionale fecondandone il la- 
voro; cosicchè l'Inghilterra può spendere rapida- 
mente mezzo miliardo senza turbare d'un ette 
l'economia nazionale. La qual cosa dimostra che 
oggidi è impossibile essere una grande potenza 
militare. se non si è in pari tempo una grande 
potenza industriale. 
MARINA FRANCI 
La Francia — escludendo, e con ragione, la 
Russia del novero delle potenze marittime im- 
portanti, giacchè non ha che tre corazzate degne 
di questo nome — fa tutti gli sforzi possibili per 
raggiungere il seguente scopo: 
— Nella prossima guerra — sono parole del- 
l'ufficiale di marina Aubeuf — la marina fr 
6 dovrà far fronte e vincere le tre marine ita- 
liana, austriaca e germani 
Per ciò i suoi arsenali e i suoi cantieri lavo- 
rano febbrilmente. Il problema delle costruzioni 
navali è così sintetizzato dall'ammiraglio K 
z4ate formidabili non sono pr 
istono molto più delle altre ad una tory 
dine ben lanciata. Non sono più rapide e sono! 
più diflicili a manovrare. Io credo che una nave 
più piccola, solida, fortemente armata e veloce 1 
altrettanta probabilità di buon successo quanto le 
te mostruose che l’Italia ha messo in mars 
senza contare che, per la stessa somma, noi ne avre- 
mo di più, e il nomero non è da disprezzarsi. 
Preoccupandosi fors liamente della quan- 
tità, gli scrittori francesi fecero ripetute volte il 
quadro «mparativo delle forze marittime onde 
dispone la triplice alleanza 6 quelle di cui po- 
trebbe valersi la Francia, e sì compiacquero dì 
coneludere che la Îlotta francese è superiorea 
quelle ali Trovan essi che le potenze della 
triplice riunite potrebbero opporre 28 corazzate 
di squadra alle 26 di cui dispone ora la Francia; 
che questa, racimolando fra le sue navi di mi- 
nor valore, potrebbe riunirne altre 10 0 12, e che 
gli alleati, facendo lo stesso, ne metterebbero în- 
sieme altre 13. Pertanto, tra la triplice alleanza 
e la Francia attualmente le forze navali sareb- 
bero press’ a poco pareggiate; ma rimarrebbe a 
vantaggio della seconda: anzitutto la difficoltà per 
gli avversarì dell'operazione preliminare di 
nire le loro squadre; poi la debolezza ins 
ogni coalizione per interessi divergenti, dispetti, 
gelosie, ecc., coelliciente negativo che scema grar 
demente il valore delle forze di più Stati collegat 
Ad ogni modo, per maggior sicurezza, la Francia 
sta allestendo o costruendo altre navi, fra cui dieci 


corazzate, sedici incrociatori, quattro avvisi-torpe- 
dinieri, e sedici torpediniere d’alto mare. 

Più che della marina germanica, benchè questa 
non sia da trascurarsi, 1 francesi si preoccupano 
della marina italiana. Nel passato agosto, sotto 
il titolo marziale: Garde è vous! una pregevole 
rivista, La marine frangaise, pubblicò un dialogo 
tra un ufliciale di marina francese e un ufficiale 
di marina italiana, che, pur essendo una crea- 
zione fantastica, conteneva parecchie verità in- 
torno al problema internazionale marittimo e so- 
pratutto riconosceva in alcune parti la superiorità 
della flotta italiana al fine d'imprimere una mag- 
giore operosità alla flotta francese. Lo scrittore 
dell'articolo fa dire all’uMeiale italiano: 

— Voi rinunciate a possedere la marina che 
sopra ogni altra cosa voleva il fondatore della 
giovane scuola: “ una marina contro l’Inghil- 
terra.,, E visibile che il vostro ammiragliato ab- 
bandona la lotta e ‘accetta come inevitabile la 
preponderanza assoluta del vostro grande nemico 
navale, il quale è del pari il vostro nemico ere- 
ditario e naturale. L’ammiragliato francese dice a 
chi lo vuol capi “Ogni mia ambizione sta nel 
mantenere la Francia nel secondo posto navale. ,, 

Verissimo. Ma la Francia non perde di vista i pro- 
gressi della marina italiana. Sa che tre delle nostre 
corazzate oltrepassano 17 nodi, mentre le più rapi- 
«le delle sue rimangono due nodi indietro e quelle 
che sono ancora sui cantieri toccheranno aj pena i 
16 nodi; e si preoccupa assai di tale stato Ù Ù 

— I nostri ingegneri — scriveva infatti reci 
temente il signor Ducos nella Nouvelle Revue — 
debbono riguadagnare al più presto il terreno 
perduto, perchè se questa inferiorità diventas 
pericolosa per la flotta, quale responsabilità pe 
serebbe su coloro che l'hanno costruita! Lo stesso 
confronto della nostra flotta leggera con quella 
leggera italiana è a noi sfavorevole. 

In compenso, però, la flotta francese ha sul- 
l'italiana il vantaggio d'una maggiore omogeneità. 
MARINA AUSTRIAGA. 

Ha modeste aspirazioni, Non, possiede che sette 
corazzate di squadra, di dimensioni moderate, e al- 
tre tre di poca pescagione che possono servire per 
guardacoste, oltrea buon numero desploratori 
pidi. Sela quantità è limitata, la qualità co ‘pon 
de alle ultime indicazioni della scienza nautica. 

Quanto al-personale, come si sa, è eccellente. 
L'ammiraglio Sterneck è quello che ha colato a 
Doo il nostro Ie d° Italia. L’ ufficialità ha com- 
battuto e vittoriosamente — purtroppo! — l’u- 
nica gran battaglia navale dell’epoca moderna. 

equipaggi sono reclutati fra gli ottimi SL - 

paggi dell'Istria e della Dalmazia, donde la Re- 

pubblica di Venezia traeva le sue gagliarde ciurme, 
MARINA RMANICA, 

Si va sviluppando con rara pertinacia, cura 
indefessa e sistematico studio. 

Essa trae la sua origine dal 46° ando la 

bandiera brandeburghes® sventolò per la prima 
volta sul mare dopo la battaglia di Fehrbellin: 
ma più tardi dispar atto, 
Nel 1758 Federico Il creò di nuovo una piccola 
flottiglia prussiana composta di pochissime, navi. 
Infine, nel 1848, l'Assemblea Nazionale di 
coforte decise Ja creazione di un 
assegnando a tale scopo 22 milioni. 

La guerra dei ducati, scoppiata nel 1864, sor- 
» la Germania’ per la seconda volta sprov- 
Vista di suficiente forza navale; e i danesi po- 
terono infatti bloccare facilmente le coste del Bal- 
tico, perchè furono in grado di armare dieci navi 
da battaglia contro tre navi tedesche al massimo. 

Dopo la guerra del 1870, la Germania provvide 
assai largamente alla costituzione della propria 
flotta. Attualmente la marina germanica consta 
di circa duecento navi, delle quali 13 corazzate, 
annoniere corazzate, 2 torpediniere divisio— 
nali, cento torpediniere, e le rimanenti fregate, 
avvisi ed altre navi minor 

La flotta tedesca, così com'è oggi, non sarebbe 
cerlamente adatta a prendere l’ offensiva contro 
i grandi Stati europei; ma trovasi però in grado 
di accorrere in difesa degli interessi tedeschi do- 
vunque vengano danneggiati. 

Verso l’anno 1895, in seguito al credito straor- 
dinario di 146 milioni concesso dal Reichstag, essa 
sarà accresciuta di 4 corazzate, di 9 corazzate 
guardacoste, di 7 incrociatori corazzati, di 4 
crociatori, di 2 avvisi e di 2 torpediniere, Cosic- 
chè non andrà guari che anche la Germania avrà 
una marina militare di prim'ordine. 

MARINA OLANI ® MARINA SPAGNUOLA, 
Fra le flotte dei piccoli Stati rappresentati alla 


riunione di Genova meritano un cenno speciale 
quella olandese e quella spagnuola. 

L'Olanda non può dimenticare le lotte soste- 
nute nel XVII secolo per la libertà dei mari. La 
sua flotta comprende centocinquanta navi così 
classificate: 24 monitori corazzati, 28 incrociatori 
di varie classi, 30 cannoniere guardacoste, 34 tor- 
pediniere, 38 tra fregate, corvette, cannonier 
navi-scuola, navi-stazione, ecc. Per il servizio delle 
colonie possiede ancora un certo numero di navi 
a ruote e a vela armate di artiglierie, destinate 
specialmente per il servizio di po) 

La Spagna non conserva che i r 
ti 


ordi dell'an- 
potenza navale. Però recentemente ha stan- 


“ziata la spesa di 225 milioni per la ricostruzione 


della sua flotta, la quale non avrà che tre co- 
razzate di prima linea, 
MARINA ITALIANA, 

Gli stranieri non potranno, a Genova, non sen- 
tirsi compresi di meraviglia riflettendo che la po- 
derosa nostra flotta fu prodotta, con sforzi tita- 
nici, da un paese privo di ferro e di carbone, e 
senza grandi risorse industriali. 

Già dicemmo come le riviste francesi, non use 
a lodare le cose nostre, SUD sieriscano della 
forza imponente che l'Italia ha sul mare. Dal 
canto loro, gli inglesi non si contentano più di 
ripetere con Dilke che la nostra flotta non è una 
quantité négligeable, ma affermano ormai che essa 
incomincia a rivaleggiare colle prime del mondo; 
e nell'agosto passato |’ Army and Navy Gazette, 
occupandosi dei recenti esperimenti di mobilita- 
zione parziale, giudicava che nessuna flotta eu- 
ropea “può essere mobilizzata in un tempo così 
breve come l'italiana ,,, 

Nella riunione di Genova le nostre navi rap- 
presenteranno quanto di più artisticamente bello 
© di più scientilicamente perfetto abbia sa) puto 
produrre l’architettura nautica; e i nostri colossi 
eclisseranno certo le navi delle altre BI 

Se malauguratamente la guerra scoppiasse, no- 
nostante che la nostra flotta manchi ancora d'o- 
mogeneîtà, noi abbiamo fiducia in essa, Il materiale 
è ottimo, Gli ufficiali non sono inferiori a quelli 
delle altre marine. Gli equipaggi sono eccellenti 
e nutrono sentimenti nobili e patriottici. Recen- 
temente un marinaio dell’/talia mi diceva: 

— Quando vediamo gli stranieri stare a bocca 
aperta dinanzi alla nostra corazzata, senza profferir 
parola per lo stupore, ci viene un core grosso così ! 

Non è questo il momento di dar fiato alle 
trombe guerriere, Quella di Genova è una festa 
eminentemente pacifica. È bensi vero che intorno 
alla riunione consimile di Barcellona un acuto 
osservatore disse: —' Allorquando noi facciamo 
un’ esposizione di forze, noi colpiamo l’immagina- 
zione non solo degli uomini tecnici, ma di tutte 
Je popolazioni, il che nei paesi a regime parlamen- 
tare significa dar modo al Gover 0 di accrescere 
Vieppiù le spese militari e di sentirsi più facil- 
mente animato da idee bellicose. 

Noi vorremmo invece che, dopo la riunione 
di Genova, tutti gli uomini politici e tutti i mi 
litari che vi avranno assistito ritornassero ai ri- 
spettivi paesi dicendo ai loro Governi: 

— Giammai come al presente le potenze eu- 
ropee furono per armi preparate al la guerra, è 
giammai più che ora devono per politica saviezza 
essere amanti della pace! F, LAN 


È USCITO 


il numero unico sulle SQUADRE INTERNAZIONALI nel 
orto di Genova. — Sono 32 pagine in-folio grande con una 
Bella coperta colorata e 60 disegni. Fra le navi nostre si 
vedono la Lepanto, con dettagli sopra coperta, il Duilio, 
l’Andrea Doria, la Morosini, la San Martino, la Castelfi- 
dardo, l'Italia, il Vesuvio, il yacht Savoia e parecchi avyi- 
si e torpediniere. Troviamo pure i disegni delle corazzate 
francesì Formidable, Admiral Baudin e Admiral Courbet, 
delle inglesi Sans Pareil e Victoria, dell'inerociatore tede- 
sco Prinzess Wilhelm, delle navi spagnuole Pelayo, Reina 
Regente, Vitoria, del portoghese Vasco da Gama, dell’olan- 
dese Wilhelm Friso, dell’ austriaco Franz-Joseph, dell’ar- 
gentiuo Almirante Brown, e del giapponese Mafsushima. 
Fra i ritratti, oltre quelli del Re e del Duca di Genova, 
vi figurano i ministri Brin e Saint-Bon, gli ammiragli No- 
ce, Turi e Accinni; il presidente della Repubblica fran- 
cese, l'ammiraglio francese Rieunier, l'ammiraglio spa- 
guuolo Don Josè Maymò. Specialmente interessanti i dise- 
gni dell'Arsenale della Spezia, con vari particolari sull’e- 
sterno e l'interno, la grande mancina idranlica, e il can- 
none Margherita. A completare questo numero navale, 
vedonsi pure l'Arsenale di Venezia e quello di Taranto, 
îl porto di Genova, e l'Accademia di Livorno, Il testo dà 
una descrizione tecnica e diligente di ogni cosa, per cni 
questo Numero Unico conserverà un pregio particolare, 
anche passata la circostanza che gli ha data occasione. 
UNA LIRA. 


ITALIA 


LMA. 
Il piccolo yacht era immobile, perduto nella so- 
litudine immensa, piena di silenzio. Î 

Sotto a lui, nell'acqua limpidissima, un altro 
cutter, perfettamente eguale, protendeva verso |°; 
bisso inesplorato, il triangolo della vela, bianchis- 
simo, che tagliava nettamente l'azzurro cupo del 
mare, 

Non una nube nel cielo che una nebbia vaporosa 
sfumava all'orizzonte, non un fremito sulla super- 
ficie delle acque, lise intillante di una Iuc 
insopportabile. 

Tutto taceva nella sterminata pianura, senza 
confini, in cui la vita pareva essersi fermata ad un 
tratto, completamente. 

Solo! Per la prima volta capiva che cosa vogli; 
dire la solitudine assoluta, glì si rivelava il m 
sterioso terrore dei deserti. Il silenzio è divino 
quando l'udito riposa e le vibrazioni giungono 
lentamente, quasi smorzate, portando l'eco lon- 
tana della vita, ma è spaventoso quando l’orec 
chio, teso inutilmente, ìn cerca di un suono, di 
un movimento, di un soflio, non sente che un 
ronzio strano, molesto, che lo affatica. | 

Solo! Quante volte, stanco di tutte le menzogne | 
della vita, aveva sognato quest'ora, che il deside- Î 
rio gli faceva sembrar deliziosa, in cui avrebbe po 
tuto, nel silenzio di ogni cosa, non più distratto 
dagli oggetti esterni, sentirsi vivere! Una solitu- 
dine appunto come questa, sterminata, senza con- 
fini, senza un oggetto, un punto dove l'occhio, fis- | 
| sandosi, potesse distrarsi, immobile e silenziosa 
come questa, in cui nessun rumore potesse inter- 
rompere o turbare la contemplazione della sua 
mente. E adesso non vedeva e non sentiva nulla, 
nessuna voce, nessun suono giungeva fino a lui; si 
sentiva lontano da tutti, e da tutto, — solo, com- 
pletamente solo, — ed un senso di angoscia affan- 
nosa, di sgomento ineffabile Jo opprimeva, 

Solfocava; avrebbe voluto gridar forte, muo: 
versi, fuggire, ma, come negli incubi, una forza mi 
steriosa, paralizzando i suoi sensi, lo teneva i 
mobile, schiacciato sotto un peso immane. 


In quell’immobilità assoluta d'ogni cosa; la luce 
feriva, tagliente, la vista, una ridda vorticosa di 
milioni e milioni di scintille di fuoco, di pagliuzze 
d’oro, gli danzava dinanzi agli occhi, continua, in- 
sistente, senza lasciargli tregua, 

Le nozioni del tempo, dello spazio, si confonde- 
Vano nel suo cervello atrofizzato, incapace di un’i- 
dea; la coscienza del suo io gl sfuggiva; un im- | 
menso, sfrenato guazzabuglio di con etti, di frasi, 
gli turbinava nella mente con un ronzio incessante, 
doloroso come quello che gli all'aticava gli orecchi. 


Il sole declinava lentamente verso |'ori: zonte, 
tingendo in rosso la nebbia. Sopra lo specchio terso, 
lucido, del mare, cominciarono allora a c dere, a 
sprazzi, pennellate di cinabro, di giallo, di violetto, 
d'indaco, di verde, e un lievissimo fremito parve 
correre sulle acque, 

Il cutter era sempre immobile, collo scafo nero 
e le vele abbaglianti nell'incendio che, adesso, sfol- 
gorava all'orizzonte, ma le ombre rincorrentisi. 
spostandosi ad ogni minuto, simulavano attorno a 
lui il movimento. Lo scintillio dei raggi sui colori 
sempre cangianti del fondo agitava quella massa 
fin allora così inerte, sparpagliava su quel tappeto 
immenso una pioggia di pagliuzze d'oro. 

Nulla si muoveva ancora, non un alito di vento, | 
non una voce nel vasto deserto, ma la vita ri- 
fluiva visibilmente dappertutto , il silenzio spa- 
ventoso, di morte, era cessato. 

Il sole, sfolgorando in un trionfo di raggi e di 
colori, scendeva lento, maestoso nel mare. 

Il 


NOTTURNO, 


{ il pensiero non giungeva a concepi 


La luna si alzava sul mare, Il cutter lontano | 
ancora dalla zona di luce, scivolava sull’immens: 
pianura tenebrosa, come un fantasma. pi N 

Il leggero gorgoglio dell’acqua contro i fianchi | 
della barca, e lo sbattere ora lento, ora affrettato 
delle vele, mormorii sommessi, appena pe 
rompevano l’alto silenzio della notte, — 

Una calma piena di dolcezza pareva piovere dal 
cielo insieme ai raggi lunari, rugiada misteriosa, 
impalpabile, invisibile, che penetrava, impregnava 
ogni cosa. 


Dalla parte donde veniva la brezza, sul cielo 
d'una trasparenza cristallina, si disegnava una 


UN DRAMMA NEL MARE. 


massa bruna, la costa, in cui le colline, gli alberi, 
le case, prendevano rilievi e profili fantastici, in- 
verosimili, pel contrasto delle ombre crudamente 


| accentuate, scurissime, che non si fondevano. 


Ad intervalli, le raffiche, tiepide, gettavano nella 
calma e nel silenzio che involgevano il cutter una 
nota acuta di profumi e di suoni, eco di mille pro- 
fumi, e complesso di mille suoni diversi che forma- 


| vano un'armonia strana, in cui il profumo era 
| musica ed il suono pareva carezza. 


.. Sentiva nelle orecchie un ronzio lento, soave 
che vellicava il timpano, senza urtarlo; gli occhi 
guardavano senza spalancarsi, errando qua e là, 
dolcemente, languidamente, curiosi senza sforz 
non analizzatori, diciamo così, perché non si fi 
savano sopra nessun oggetto particolarmente, non 
sforzandosi neppure a cogliere la sintesi del tutto, 


| ma sfiorando con una carezza gli oggetti sui QUALI si 


posavano, Le ondate lente dei profumi lo cullavano 
dolcement producendogli una leggi ebbre: 
che non eccitava le vibrazioni dei nervi, ma li t 
tillava soltanto senza scosse, senza far male al 
cervello. 

L'eco di tutte le amarezze, 
tutti gli od 
ogni urti 


a 


di tutti i dolori, di 
i, che portiamo sempre in noi e che ad 
xd ogni movimento, risuona dolorosa- 
mente, riaprendo le ferite, taceva. 

La terra era lontana, lontana, non di cinque, 
non di cento miglia, ma di una distanza tale che 
Sopra un 
involto in un'atmosfera di 
luce e di calma, spinto dalle ondulazioni dei suoni, 
ascoltando l’inno soave clie j profumi gli canta 
vano al cervello, egli navigava verso l'Oceano ri 
splendente, misterioso, dei suoi sogni, pieno di 
calma e di dolce infinite 

Gili ostacoli convenz onali, tutte quelle barriere 
che per volontà nostra e altrui, abbiamo innalzato 
intorno a noi, per non vedere, per non sentire, era- 
no cadute; amori, odii, ambizioni, tutto quello che 
lo leg: alla creatura, alla terra, alla vita, tutto 
quello che l'aveva fatto fremere, tutto quello che l’a- 
veva fatto piangere 0 delir: non lo toccava più, 
., Tutto era morto in lui; i sui nervi, i suoi sensi. 
il suO pensiero si erano confusi in un Lutto omoge- 
neo, in un pro completo, per esprimere, per sen» 

, per vedere, una sola, un’unica Idea: l'infinita 
quiete, il riposo assoluto pieno di gaudio e di dol- 
cezza al quale tutto il suo ess aspirava, 

sn La luc veva, cresceva, rubava lo spazio 
alle tenebre mettendo sulle acque, prima avanguar- 
dia, mille pagliuzze scintillanti che tremolavano 
lungamente, prendendo mille rifles i, mille forme 
arre, poi, poco a poco le pagliuzzé si riunivano 

a striscia compatta che si allargava, venendo 
tremo orizzonte verso il cutter che, adagio 
adagio, pareva andarle incontri 

Poi tutto lo spazio fu conqu 
sull'albero, sulle vele candide 
ante piovve un diluvio di 
trionfante, l'apoteosi. 


abisso immensurabile, 


tato, fu preso, e 
ulla coperta lu 
ggi. Era la luce 


LULA 
L'ULTIMA BUMRASCA, 

Una profonda tristezza lo avey invaso, lo aveva 
preso tutto; una di quelle tristezze senza nomè e 
senza motivo apparente che qualche 0 fa schiu- 
devano le porte d’un convento‘e al giorno d'oggi 
conducono molto spesso al suicidio, 

Era una sfiducia di sè stesso e degli altri, una 
stanchezza infinita che gli faceva de rare di 
draiarsi e chiuder gli occhi per non riaprirli mai 
più, un senso amarissimo di sconforto che gli ri- 
velava, come al savio dell’Ecclesiaste, tutta la va- 
nità delle cose umane, 

Aveva lottato con tutte le forze dell’animo, con 
tutta l'energia di cui era capace, ma aveva fi- 
nito col darsi per vinto, 

Non aveva ormai neppur più il triste coraggio 

irla una buona volta; era venuto al punto che 
ad ogni idea di ribellione, ad ogni velleità di movi- 
nto, il sio animo completamente accasciato si 
rifiutava con una forza strana d’inei la, unica 
forza che gli fosse rimasta. 

S'era lasciato trascinare a bordo e disteso in un 
cantuccio della coperta, cogli occhi fissi nel vuoto, 
senza sguardo. seguiva senza avver irlo, come un 

dell'equipaggio che fa- 


sonnambulo, l’affaccendar: 
a i preparativi di combattimento. 

Più volte il nostromo gli s'era acco: stato, chieden- 
do ordini e consigli... La burrasca si avviginava e 
tutto faceva presagire che sarebbe stata terribile..... 

Il buon marinaio non aggiungeva altro, ma fa- 
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ho burst” RIOT] 


Arrivo del feretro davanti al Palazzo Ma 


Milano. — I FUNERALI DEL SINDACO BELINZAGHI (fotografie F.lli Treves) [y. pag. 171]. 


INOIZVULSOTTI 1 


VNVITVOI 


SI 


Incrociatore a Fregata Olandese “ Wilhelm Friso ,. Corvetta Corazzata della Repubblica Argentina “ Almirante Brown ». 


Genova, — NAVI ESTERE INTERVENUTE ALLE FESTE GENTENAMIE DI Ciustorono Conomno (da fotografie dal vero) [y. pag. 175). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ceva intendere come fosse pazzia il volersi ostinare 
a correre bordate al largo, senza nessuno scopo, 
senza nessuna meta, mentre sottovento, a poche 
Miglia, c'era un porto. Ma l'unica risposta che 
aveva sempre ricevuto era questa: 

— (l'è tempo. 

Il nostromo aveva chiesto se almeno non fosse 
il caso di toglier qualche vela, ed egli aveva 
sposto con un gesto vago, da annoiato, che'il mari- 
naio sì era fatto scrupolo di interpretare, in man- 
canza di meglio, per un assenso. 

Un'ondata violenta, rabbiosa, prendendo di tra- 
verso il cutter parve salire all’assalto. Urtò con un 
rumore sordo contro i fianchi del cutter è poi, sca- 
valcando le murate, invadendo la coperta, per 
cosse con furia contro l’albero mandando altissime 
le spume. 

Il mare sì era fatto livido e si sentiva in lonta- 
nanza il rombo già terribile delle ondate che si 
avventavano insistenti, furiose, contro gli scogli. 

I marosi, colla spuma bianca ed arricciata come i 
velli d’un gregge immenso, si rincorrevano in una 
corsa sfrenata per riunirsi poi in un ultimo ab- 
braccio, in un supremo e terribile sforzo. 

Era allora uno schianto, un urlo pauroso, e gli 
scogli scomparivano quasi per intero sotto l'enorme 
massa d’acqua, sotto la valanga terribilmente can- 
dida, per ricomparire un momento dopo, madidi di 
spuma, stillanti acqua da tutte le parti, ma incrol- 
labili, quasi superbi della forza d'inerzia che oppo- 
nevano agli assalti tumultuosi dell’avversario che 
sembrava ruggirne di rabbia e di dolore. 

Invano, dal lontano orizzonte, 
linea dove lo sguardo poti 
valloni giungevano, esercito sterminato, spingen- 
dosi l’un l'altro, quasi frettolosi, impazienti, ma 
nè l’affrettato e ripetuto assalto, nè lo sforzo im- 
mane valevano contro quell’immobilità, quel 
zia, più forti, più potenti della stessa forza. 

In quella lotta gigantesca il piccolo cutter pa- 
reva quasi dimenticato. I cavalloni erano troppo 
grandi ormai per la sua mole; i fianchi del piccolo 
legno non li tentavano; a ben altre lotte, contro 
ben altro avversario erano chiamati a raccolta. 

Il cutter saliva e scendeva sul loro dorso, ora se- 
guendo per qualche momento, quasi preso nel vor- 
tice, la corsa sfrenata, ora lottando contro questa, 
Diegandosi sotto l’impeto delle raffiche che chiaz- 
zavano di nero le curve delle montagne che lo tra- 
sportavano e le sinuosità delle valli in cui s 
a; per raddrizzarsi subito sotto l'impulso 
ligente della barra, 

Una dol misteriosa lo prendeva lentamente, 
fibra per fibra, gli correva per le vene, lo invol- 
geva in una specie di nebbia, di fluido impalpa- 
bile, invisibile, ma che egli sentiva però intorno a 
sè come una carezza. Era un dilatamento di tutti i 
pori, un rallentamento di tutte le corde che vibra- 
vano in lui, un senso di abbandono in braccio di 
qualcosa che gli vellicava dolcemente i 
tutto il suo essere si adagiava in una pace im- 
mensa, ben diversa dall’accasciamento di prima. 
Allora, si sentiva schiacciato; adess i 


,, riposava, 
Oh! il riposo eterno! completo? l’annichilimento 
del suo piccolo, miserabile essere, în braccio al 


grande, all’immenso che gridava forte în quel mo- 
mento la sua potenza! Come il bambino che si ab- 
bandona nelle braccia della madre, egli intuiva 
adesso la suprema voluttà di chiuder gli occhi e di 
lasciarsi andare, tutto, come cosa inerte, di sen- 
tire, atomo perduto nell’immensità dei mondi, la 
forza irresistibile, il fascino d’attrazione che è su- 
prema legge della natura... 

Il frastuono cresceva, cresceva, coprendo qua- 
lunque voce, riempiendo il mondo. 

I marinai, affaccendati nella manovra, scivola 
vano silenziosi. come ombre, sulla coperta lu 
cante d’acqua, aggrappandosi ai cavi, alle sartie, 
cogli occhi semichiusi, con un’energia malinconica 
e fiera che si rivelava nei gesti sobrii e risoluti, 
nei volti un po” pallidi, ma quasi trasfigurati dalla 
coscienza di una lotta tremenda, 

Il cutter non bordeggiava più, adesso; correva 
in poppa, verso il porto. 

La costa arida, a picco, fuggiva velocissima nel 
turbine. Era una successione precipitosa di scogli, 
di seni, di piccole baie, una corsa ver iginosa, fan- 
tastica, in cui l’occhio si smarriva, dinanzi alla 
apparente immobilità del cutter. 

Ritto in piedi sulla murata, tenendosi alle sar- 
tie, guardava. 

La vertigine dell’abisso lo aveva preso tutto. Le 
mani, inconscienti, continuavano a sostenerlo, ma 
egli sentiva chiaramente, distintamente che lo 
sforzo del tutto fisico che ancora lo tratteneva, 
avrebbe ceduto, a un dato momento all’ impulso 
irresistibile di tutto il suo essere; obbediente al 
misterioso fascino che lo attirava. 

Ad un tratto, ebbe una sensazione strana, acu- 
tissima. 

In un secondo, in un attimo, a reTuppale in- 
sieme, ma pur distinte e precise, mille impressioni 
diverse, provate in mille differenti occasioni della 
vita, lo colpirono. 

Non era già una successione ordinata di fatti, di 
idee, di sensazioni, ma un’accozzaglia senz’ordine 
e senza nesso logico in cui, per caso strano, più 
nette e precise erano le impressioni delle quali, da 
lungo tempo, non credeva di serbar più traccia. 

Era l’ultima, l'istintiva, la suprema protesta del 
suo essere, e per un momento, provò la grande, 
ineffabile tristezza della vita, la sensazione di spa- 
simo che lo aveva torturato sino allora. 

Senti il gusto amaro delle lacrime disperate, di 
quelle lacrime che lasciano un solco sulle guancie 
ed una ferita nel cuore, la malinconia accasciante 
delle illusioni perdute, la stanchezza infinita della 
fatica improba, angosciosa per una lotta inutile, 

Ma a poco a poco, fibra per fibra, la dolcezza 
misteriosa lo riprese, le vis i 


oni ad una ad una si 
allontanarono, e scomparvero, e come un bambino 
stanco che si abbandona nelle braccia della ma- 
dre, chiuse gli occhi e si lasciò andar ‘è, come cosa 
inerte. 

Il frastuono immenso spense il grido dei ma- 
rinai che l'avevano veduto tender le braccia verso 
il mare, piegarsi e sparire; l’abisso profondo, tene- 
broso, aveva dato la pace, il riposo eterno ad un’e- 
sistenza. 


ANE IMPERIALE DI S. ANGELO, 


LE GRANDI MANOVRE NELL'UMERIA. 


La vecchia storia di quei due coniugi la sanno 
tutti. Ogni anno, d’autunno, il marito andando a 
caccia per suo diporto riusciva — si parla di 
tempi molto lontani — ad imbandire sulla parca 
mensa domestica un piatto di uccelli. Vederli è 
riaccendersi fra marito e moglie una disputa vi- 
vacissima, ricordandone una prima accaduta per 
definire se quelli uccelli fossero merli o tordi, era 
una cosa sola: e il desinare generalmente finiva 
con uno scambio di quelle impertinenze che. si 
chiamano poco parlamentari, forse perchè usate 
nei parlamenti con maggior frequenza che altrove, 

Così accade ogni anno a proposito delle grandi 
manovre. Subito dopo la prima, se ne contesta 
la utilità; e toccando una corda molto sensibile 
per il pubblico, si dice che i quattrini spesi in 
questo simulacro di guerra si potrebbero rispar- 
miare e spenderli meglio. Nelle colonne dell’IL 
LustRAZIONE IraLiana la discussione sarebbe pro- 
prio fuori di posto. Autorità se ne potrebbero ci- 
lare in favore e contro; e se l'esempio generale 
vale qualche cosa si potrebbe dire che ogni grande 
esercito europeo fa ogni anno delle esercitazioni 


campali, non soltanto per divertire il pubblico 
ma per istruzione dei comandanti e degli uffi= 
ciali di tutti i gradi, 

D'altronde la utilità di quanto si fa nel mondo 
non si può giudicare ed apprezzare empre a lire, 
soldi e centesimi. Bisogna tener conto dell'effetto 
morale che produce sulla nazione intiera il sen- 
tir parlare del proprio esercito, il vederne ‘riu 
nita una parte, il sapere che il Re è in mezzo 
a’ suoi soldati ed a popolazioni che lo acelamano 
e lo festeggiano. Bisogna pensare che queste eser- 
citazioni portano spesso Re ed esercito in luoghi 
dove dell'uno e dell’altro si è sentito è si sente 
parlare da trent'anni come di un mito, di una 
cosa che esiste ma nessuno ha mai potuto vederè 
precisamente come sia fatta. Noi che incontriamo 
spesso il Re e lo salutiamo riverenti e grati, che 
lo abbiamo veduto crescere in mezzo a noi, sten- 
tiamo a comprendere come nel bel mezzo d'Italia 
vi siano migliaia e migliaia di persone che non 
lo hanno veduto mai. Eppure ieri quando & Re, 
come dicono qui i contadini, si è avvicinato a 
Bevagna — la “Mevania caliginosa,, del Car- 


ducci — ed ha traversato il un vero paese 
del 1400, per salire poi alla villa Brunamonti, 
tutti mi domandavano come si riconosceva il Re, 
mi pregavano d' insegnare loro precisameute quale 
fosse; ma poi, vedutolo, Jo osservavano con anta 
intensità d'attenzione che non dimenticheranno 
più certamente la fisonomia maschia d’Umberto, 
alla quale il candore de' baffi non toglie nulla 
della freschezza e del carattere di una fiorente 
virilità, 

Secondo me, vedere il Re in mezzo al suo po- 
polo ed al suo esercito, dargli occasione di tro- 
varsi ogni anno, ora in qu a in quella 
provincia d’Italia, sarebbe già una ragione suf- 
liciente per non contrariare le grandi manovre; 
una ragione, della quale si può non tener conto 
dal punto di vista militare, ma che non si può 
nè sì deve trasi vuol conservato quel 
sentimento di patriotisno ancora esistente, sel 
î ne in apparenza sopito, nell'animo degli ita- 
ani. 


Le censure contro le manovre vennero que- 
st'anno dopo la prima fazione combattuta al sud 
di Spoleto, nella quale il corpo d’esercito del 
generale San Marzano respinse il corpo del ge- 
nerale Morra. Questo, venendo da Ancona, rap- 
presentava l'avanguardia di un esercito già pa- 
drone della valle del Po, la quale SVADEGAFÀIEI 
valicata la catena principale dell'Appennino è 
penetrata nella conca di Foligno, accennava a 
minacciare la valle Tiberina e la via per Roma, 
Quello — cioè il corpo di San Marzano — sboc- 
cato fuori dalle montagne fra Narni, Terni è 
Spoleto, come distaccamento dell'esercito incaricato 
della difesa di Roma, s'era appostato in posizioni 
favorevoli in fondo della conca di Foligno al nord 
dli Spoleto, difendendo la stretta per la quale in 
ogni modo avrebbero dovuto passare gli assa- 
litori. 

Fra la gente del mestiere si discute se l'attacco 
del generale Morra sarebbe veramente riuscito. 
Egli fece soltanto alcune dimostrazioni contro il 
centro e la. destra del San Marzano — quello 
appoggiato alle formidabili posizioni di San Sa- 
vino e di San Tommaso, questa alle alture di 
îggi — e rivolse la maggior parte delle sue 
forze contro la sinistra del fronte nemico dove è 
un ponte detto di Bari. Intorno a quel. ponti 
fu spiegata la massima energia degli assalitori 
che vi ebbero presto concentrate una divisione 
e mezza delle due del VII corpo. 

Il San Marzano vi oppose prima una brigata di 
fanteria ed un reggimento di cavalleria : poi 
l’intiera 18% divisione fu impegnata nel contrat- 
tacco. 

La 18% divisione sarebbe riuscita a respingere 
la 19* e tutte le altre truppe del VII corpo jm- 
pegnate in quell'episodio? Ecco il problema, 
molto difficile a risolvere, con i fuochi a salve è 
senza spargimento di sangue, w 

E qui si potrebbe fare un lungo discorso sul 

convenzionalismo delle Molti 
ne parlano inorriditi, e ci crilegio 
che la direzione superiore stabilisca anticipata- 
mente quale debba essere, a taluni dati effetti, 
il risultato d'una manovra. Ma poichè il mag- 
giore convenzionalismo, quello di non ammazzare 
alcuno, non può assolutamente evitarsi, è pur 
necessario che quello ne porti altri per conse 
guenza. V'è chi al teatro si scandalizza vedendo 
Servire polli di cartone a convitati seduti da un 
solo lato della mensa: ma quando si ammette 
che i personaggi esprimano î loro sentimenti in 
duetti, terzetti è cori, si può chiudere anche un 
occhio su tutto il resto. 
La fazione di Spoleto può essere apparsa allo 
spettatore, all’orecchiante di cose militari — mi 
sla permessa la frase — un po’ slegata e man- 
cante di unità di concetto e di esecuzione, ma 
credo temerario asseverare quale ne sarebbe stato 
l'esito a cose fatte sul serio. 

Come spettacolo riesci certamente molto più 
bella la manovra del 2 settembre, nella quale il 
nono corpo, da assalito divenuto assalitore, con- 
centrò tutti i suoi sforzi contro l'estrema sinistra 
del settimo corpo appoggiata alle alture sulle 
quali troneggia maestosamente Trevi 


» in vista limpida e serena 
E quasi incauto il viator l’estima. 
Brillan templi e palagi al chiaro giorno, 
E sfavillan finestre intorno intorno. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


— Così Giacomo Leopardi. La mattina del 2, le 
finestre non soltanto sfavillavano, ma si pararono 
di vecchi damaschi per fare onore al Re ed al- 
l’esercito. E se l'attacco fu rapido è brillante, fu 
risoluta, ferma, persistente la difesa. La tredice- 
Sima divisione, con tutta l'artiglieria di riserva, 
combattè prima dai colli di Bovara, Colle Basso e 
Lolle Alto. Sopraffatta in quelle posizioni, mentre 
la brigata milizia mobile sosteneva un vivo fuoco 
di fucileria a cavaliere della strada nazionale di 
Roma e della via ferrata, la tredicesima divisione 
retrocedette sulle pendici del monte di Trevi e le 
posizioni dianzi occupate da essa furono in un 
attimo coronate dalle batterie del nono corpo, 
con grande spavento d'un buon prete che sentiva, 
ai ripetuti e numerosi colpi, tremare la modesta 
casetta. Il duello fra le due artiglierie fu terri- 
bile; poi si venne “ai ferri corti, come diceva 
una volta un professore della scuola di Modena 
intestato a voler innestare i purismi della lingua 
allo stile militare. E noi a dirgli che le baionette 
non erano “ ferri,, ma #acciari?,, 

Alle falde della montagna di Trevi, nella pia- 
nura sottostante dove ha le sorgenti il Clitumno, 
si abusò di attacchi alla baionetta, si corse a 
prendere delle batterie che con quattro colpi di 
mitraglia ben aggiustati avrebbero facilmente te- 
nuti a dovere i temerari assalitori. Ma gli episodi 
furono brillanti e come spettacolo riuscitissimi. 


* 
Il combattimento del 4 ebbe invece tutto |’ a- 
Ero d’una grande battaglia campale, Il settimo 
il nono corpo riuniti muovendo contro le for- 
midabili posizioni formate dalle alture fra Mon- 
tefalco — la così detta ringhiera dell'Umbria — 
e Bevagna, dovevano superare tre fiumi: il To- 
ino, chiuso fra alti argini, il Timia — che è poi 
il Clitumno degenerato — ed il Teverone, E per 
passarli, due soli ponti: il ponte nuovo sul To- 
pino, per il quale va la strada provinciale da Fo- 
igno a Bevagna, che prosegue per Massa Martana 
e Todi; ed il ponte sul Teverone per il quale 
passa la strada da Foligno a Montefalco, che si 
ricongiunge poi con la precedente. Il genio gettò 
tre ponti a valle di quello nuovo sul Topino; ne 
gettò un altro sul Teverone, a monte di quello 
Sopra accennato che è stretto ed erto. Le arti- 
glierie di due divisioni prepararono e resero pos- 
sibile alle truppe della 18* divisione di passare 
il Topino, e di avanzarsi fino sotto Bevagna, men- 
tre la 14% combatteva all'estrema destra, la 13% 
seguiva e completava i movimenti della 18%; la 
17% si gettava arditamente contro la destra delle 
posizioni occupate dal nemico segnato, e la bri- 
gata Toscana con una brillante manovra occu- 
pava le alture di monte Pennino a breve di- 
Stanza e quasi alla stessa altezza di Montefalco. 
Non fazione, non combattimento ma vera bat- 
taglia spiegata sopra una fronte di sei chilometri, 
che sarebbe costata gran sangue, ma avrebbe 
procurato grande onore a chi l’avesse vinta dav- 
vero. Gli orecchianti non si divertirono molto, ma 
veramente le grandi manovre non sono fatte s0l- 
tanto per loro. 
A me, dico il vero, la grandiosità, la calma, la 
precisione dei movimenti sollevò l'animo. 
Sull’altura di Belvedere, dalla quale si vede 
tutta l'Umbria, da una parte fino a Perugia, dal- 
l’altra fino Spoleto, ho provato una forte com- 
piacenza di sentirmi italiano, in mezzo a quel 
se italianissimo. Si vedono di lassù, Foligno 
di rimpetto, poi, sulle falde dei monti, le tòrri di 
Spello e le chiese d'Assisi, nel piano la gigan- 
tesca mole della Madonna degli angeli, e più vi- 
cino le ubertose e ben coltivate pianure irrigate 
dal Topino e dal Chiaggio, i prodotti delle quali 
sono accumulati, insieme ai prodotti dell'industria 
umbra, alla esposizione circondariale e provin- 
ciale nell’ex-convento di San Domingo qui a Fo- 
ligno. Ed a traverso quella pianura sì scorgevano 


avanzare quattro divisioni, una piccola parte del 
grande esercito che si 


radunerebbe domani in- 
torno le onorate bandiere, al primo pericolo della 
pianura. Sentivo di lassù che l'Italia non sol- 
tanto saprà domani difendersi dai nemici di fuori, 
ma può debellare anche il maggiore nemico in- 
terno che è la miseria. n ui > 

Laggiù — mi diceva un signore mio amico — 
non si è mai veduto nè uomo nè donna, nè vec- 
chio nè fanciullo chiedere l’ elemosina. — E mi 
additava nella pianura folignese un paese il cui 
nome è spesso ripetuto sulle vetrine della espo- 
sizione. 38; 

Lavorare, dunque, e prepararsi, intanto, senza 
iattanza e senza paura, a non lasciarsi cammi- 


nare sui piedi...... In alto i cuori! Mentre scrivo, 
la 17% divisione traversa Foligno per avvicinarsi 
al luogo della rivista, Le trombe della brigata 
Savona intuonano allegramente 1° 


Addio, mia bella, addio, 
L'armata se ne va; 

Se non partissi anch' io 
Sarebbe una viltà. 


ENRICO 


, Nel giorno 8, — mentre l'Italia riceveva a Genova 
l'omaggio delle rappresentanze di tutto il mondo elvile, 
— spariva la fiera, eroica figura di questo illustre sol: 
dato della nuova Italia, Enrico Cialdini, moriva nel suo 
modesto villino, a Livorno, dove, da più anni, conduceva 
osistenza ritirata. Qui lasciamo a un nostro collaboratore 
il compito di narrarne estesamente la vita gloriosa. 


Li 
Da Oporto a Messina (18! 


Quando Enrico Cialdini nasceva, 
del 1813, a Castelvetro di Modena, l’ Europa era 
in armi è gli itali combattevano valorosa- 
mente in Spagna ed ii nania per causa non 
loro. Due anni dopo, la reazione del trattato di 
Vienna pesava sull'Italia, che oppressa sperò 
soltanto nelle congiure. L'ingegnere Giuseppe 
Cialdini, padre d'FEnrico, nomo di sentimenti 
liberali — e seppe provarlo più tardi — 
avendo tale patrimonio che gli bastasse a prov 
vedere alla famiglia, serviva il governo ducale 
nell’amministrazione delle acque è strade, è per 
ragione d'impiego dovette trasferirsi a Reggio 
d'Emilia quando Enrico era ancora fanciullo. 
Divenuto egli adolescente non v'erano altre scuole 
da farlo istruire, all’ infuori di quelle de’ gesuiti. 
Enrico Cialdini vi fu accolto con quella affettuosa 
premura con la quale l'ordine è riuscito sempre 
ad accaparrarsi tanti belli ingegni. Ma in lui 
Vera la stoffa del ribelle, non del gesuita. Lo 


1861), 
10 agosto 


e suo zio Fra 
compromessi nella rivoluzione di Modena, Ei 
da Parma corse a Reggio, s'arruolò nelle truppe 
nazionali comandate dallo Zucchi e lo segui a 
Bologna, poi a Rimini, dove combattè i 25 di 
finalmente ad Ancona dove il gov 
0 si affrettava a capitolare. 

i sopra una nave mercantile, il gio- 
vine Cialdini, sempli rio, sfuggi alla sorte 
toccata a molti rivolu imagnoli, catturati 
e tenuti prigionieri dall'Austria. Andò a Marsi- 
glia e di là a Parigi e vi studiò nuovamente 
medicina fino al 4833. Se non che quelli erano 
tempi ne' quali ad un giovane della sua tempra 
e del suo ardimento troppe occasioni si presen- 
tavano per abbandonare lo studio per le armi, 
Combattere per la libertà era l'aspirazione della 
gioventù italiana, nell'animo della quale ai re- 
centi ricordi della epopea napoleonica si mesco- 
lavano i sacri sdegni patriottici. Combattere per 
la libertà, in qualunque terra, contro qualunque 
despota! 

In Portogallo, don Pedro d’Alcantara combat- 
teva contro l’assolutista don Miguel, sostenendo 
i diritti di sua figlia donna Maria, sovrana co- 
stituzionale. Enrico Cialdini, riavutosi appena 
dal colera, partiva per Oporto nel marzo del 
1833 per arruolarsi granatiere nel 2° reggimento 
Regina, RITO E 

Oporto era assediata dai Miguelisti : Cialo 
vi fece subito la parte sua con amici è nemic 
Esordi con malmenare in duello un sergente 
tedesco che aveva detto male degli italiani: poi, 
sergente stesso da cinque giorni, a Villa 
Vanzelle isci a difendersi la vita con ammi- 
rabile sangue freddo, respingendo col calcio del 
fucile l'assalto di un cavaliere. Venti giorni dopo, 
il voto unanime della. compagnia indicava il ser- 
gente Cialdini come il più meritevole della croce 
dell'ordine di Torre e Spada, per la sua valorosa 
condotta in un combattimento sostenuto dai co- 


stituzionali. 


ti 


* 
Non lo seguitemo passo per passo nelle lunghe 


» 


| Su tatte le fisonomie veggo correre un fremito 
| che altri chiamerà forse quarantottesco. lo Da 
invece, che siamo sempre migliori di quel che 
vogliamo parere, e se domani i reggimenti tra- 
versassero le nostre città per andare alla  fron- 
tiera li accompagnerebbe un entusiasmo indicibile. 
Foligno, 5 settembre. 
U. P. 


CIALDINI. 


peripezie di quella 
‘assedio di Sant 
Quando terminò la 
d'E Monte, ( 
Fa promosso sotto 


guerra, Fu sotto Lisbona, al- 
n, alla battaglia d’Asseiceira. 
guerra, con la capito! 
dini era ancora sotto-nfficiale. 
enente qualche mese dopo. 
nello stesso 2° reggimento della Regina, coman- 
dato dal genovese conte Borso di Carmin: già 

lia del corpo di Vittorio Emanuele I, com 

fatti del 1821, che con la sua pro- 
8 guadagnato il grado di  lonnsio è 


per ambizione doveva poi finire miseramente la 
vita, 
Nel 1835, sciolte le truppe costituzionali di 


Portogallo, il 2° reggimento «ella Regina col 
nome di “ Cacciatori d'Oporto , passò quasi per 
intiero a combat in Spagna contro don Carlos 
per Maria Cristina reggente i atori d'O- 
porto mili 
cola Fabrizi 
col grado di luogotenente ; poi 
Borso di Cart i, Fu alla 
all'assedio di Cantaveji 


ialdini vi entrò 
utante del conte 
lia di 


dove le sorti volsero © tini 
potè salvare dalle mani di ti il cadavere 
i costituzionali, 


d’un nipote d'Oraa, generale « 
Pochi giorni dopo salvava la vita a suo fratello 
Guido, sotto-tenente nei ri d’'Opo 

Gli giungevano intanto dall'Italia tr 
nuove. Suo padre Giuseppe, credutosi sicuro a 
Bologna, vi s'era fermato; ma un brutto giorno 
il governo pontificio lo aveva fatto arrestare e 
consegnare al governo ducale. Ai 9 maggio 1836 
da una commissione milit veniva condannato 
lera per 10 anni ed alla confisca de' beni, 
gno del 1837 un'altra commissione sta- 
alla galera lo zio Francesco 
Ire d'Enrico, donna Luisa Santyan 
ragguardevole famiglia spagnola, 
i senza appoggio e quasi priva del ne 
cessario, Il figlio la soccorse come poteva. Seb- 
bene giunto, per merito di guerra, al o di 
comandante di battaglione, non nuotava nell’ 
D'altronde i corpi franc 
10 trattati con soverchio rigu 
do l'esempio di Manfredo Fanti 
domandò nel 4839 di entrare nell’ eser gi 
spagnuolo ed il comandante di battaglid 
dei cacciatori d’Oporto vi fu ammesso come sot- 
totenente. 

Alla fine del 1840 era già capi 
mento d’Almanca (N. 18), di guarnigione a Bar- 
cellona; ma dopo un anno doveva capitargli un 
altra disgra Per essere stato lungo tempo 
aiutante di campo del conte Borso di Carminati, 
lo sospettarono mescolato nella congiura contro 
Espartero, per la quale l'antico colonnello dei cac- 
ciatori di Oporto morì fucilato. La innocenza di 
Cialdini, dimostrata una prima volta, fu nuova- 
mente discussa, poi Iuminosamente provata. Giò 
non ostante rimase in aspettativa per due lunghi 
anni. Poi la sorte gli si mostrò più benigna : nel 
1843 potè sposare a Valenza donna Maria Mar- 
tinez de Leon: il maresciallo Narvaez gli offri il 
posto di suo aiutante di campo e lo promosse 
presto a capo di battaglione. Nel 184% passò al 
corpo della guardia civile allora istituito, e nel 
1807 fu promosso al grado di capo legione e 
mandato dal duca d'Ahumada a Parigi per stu 
diarvi l'ordinamento della gendarmeria francese. 


segue 


no nel reggi- 


0 il quadrilatero, mentre la  rivol 
Vienna faceva eco a quella di Milano, è Venezia 
inalberava nuovamente la sua bandiera col leone 
alato. 

Cialdini corse a Madrid per rassegnare il suo 
grado e da Madrid a Modena difilato, Gli offri 
rono un posto onorevole; il comando*d@la gen- 
darmeria. Ma egli non era venuto per ordinare 
truppe; bensi per combattere. Da Modena andò 
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a Milano, dove il generale Collegno ministro 
della guerra, preparava un esercito lombardo che 
fu troppo tardi pronto. Cialdini non trovò |’ ac- 
coglienza che aveva sperato e con soldatesca 
fierezza disse: “ Non avere egli fatto il viaggio 
per nulla, e innanzi di tornare in Spagna sa- 
rebbe andato nel Veneto a buscarsi una ferita 
come gregario. ,, E tenne parola. 

Il 9 di giugno si presentava a Giovanni Du- 
rando, suo antico collega in Spagna, che stava 
preparandosi a resistere da Monte Berico alle 
offese rivolte da Radetzki contro Vicenza, doman- 
dandogli un posto di fronte al nemico. Aveva 
ricevuto a Milano il brevetto di colonnello della 
gendarmeria modeni Uniforme italiana non 
ne aveva seco: indossò una tunica di Massimo 
d’Azeglio ed all’alba del 10 era in uno dei punti 
più pericolosi, dove la br gata Clam, agli ordini 
del tenente-generale W ratislaw, risalendo Ja riva 
destra del Bacchiglione per la via d'Este, assal- 
lava la Rotonda, opi stupenda del Palladio, 
fortificata dai pontifici. Dalla Rotonda, alle 40 
antimeridiane, le fanterie svizzere infervorate 
dalla parola e dall’ esempio di quel colonnello 
piombato li improvvisamente di Spagna, uscendo 
dai ripari, ributtavano gli Austriaci sui colli di 
Bella Vista: poi, sopraffatte dal numero, erano 
costrette a retrocedere fino alla Madonna del 
Monte dove sempre più accanito diventava il 
combattimento, 

Li cadde il colonnello Cialdini, ferito al basso 
ventre da palla austriaca. 
dell'avvocato Valentino Pa 


soltanto due mesi e mezzo 
tempo gli fu assiduo e ri 
tenente maresciallo d’Aspre, sebbene avessi 
tivo di comprendere che, guarito il Cialdini, ’Au- 
stria avrebbe in lui ritrovato ancora un gagliardo 
ed ostinato nemico. 

Ai primi di ottobre, con un salvacondotto del 
suo avve ed ammiratore, il colonnello Cial- 
dini ancor nvalescente partiva a piccole gior- 
nate da Vicenza per il Piemonte, dove, appena 
giunto, gli veniva affidato l’incarico di riordinare 
il 23° fanteria, composto di volontari e antichi 
soldati de’ ducati di Parma e di Modena: ele— 
menti per istinto ribelli alla disciplina, più che 
mai ribelli in un tempo nel quale essa veniv: 
generalmente disconosciuta, Il colonnello Gi Idini 
era il comandante fatto apposta per quel reggimen- 
to. Un po'colle cattive, molto con le buone, egli sep- 
pe farlo diventare presto uno dei migliori dell’e 
cito. Colonnello e reggimento seppero da r prova di 
quanto valessero nella breve ed infelice campagna 
del 4849. Il 23° formava col 17° una brigata mi- 
sta che, unita alla brigata Casale e, ad altre 
truppe suppletiv ituiva la.2° divisione agli 
ordini del generale Bes. Questa, la mattina del 

ulla Sforzesca, 


0) 


segui, 
per la ferit 


* 
Decisa la spedizione di Ci imea, Enrico Cialdini 
col grado di colonnello brigadiere, ebbe il co- 
mando della 3% brigata provvisoria composta di 
battaglioni del 7°, dlell’8°, del 13° e del 44° fan- 
teria, col 3° battaglione bersaglieri e la 10% bat- 
teria da campagna. Partito da Genova l'8 maggio 
sull'Emen, nave oneraria inglese, era a Balaklava 
il 18: pochi giorni dopo, riunita ed ordinata la 
sua brigata, accampava ad est del monte Hasfort 
ed a cavaliere della strada di Kamara, che passa 
sulla T ‘a per mezzo di un ponte in pietra. 

Alla battaglia del 16 agosto, Cialdini, promosso 
maggior generale da pochi giorni, dovette con- 
tentarsi di assistere come spettatore, dietro i 
ripari. Ma, deliberato l’ultimo decisivo assalto di 
Sebastopoli dai generali alleati, la brigata Cial- 
dini, alla quale la sorte aveva assegnato l’onore- 
volissima missione di rappresentare in quel fatto 
di guerra l’esercito sardo, si mosse nel meriggio 
del 6 settembre dagli accampamenti, salutata ed 
dai commilitoni. Accompagnavano Cial- 

Îlier allora capitano di stato maggiore, 
poi assassinato a Ravenna da un pazzo, il mag- 
giore Govone, il capitano Piola-Caselli, i tenenti 
Galli e Balbo. Raggiunti la mattina seguente i 
trinceramenti francesi, Cialdini v'era accolto fe- 
stosamente, e nelle prime ore del giorno 8, col 
generale alla testa, a passo risoluto e marziale, 
fra gli applausi dei francesi, i soldati del Cial- 
dini andavano a prendere posto nella trincea, a 
40 passi dal fosso del bastione N. IV, il quale 
era largo 28 metri e, come poi si seppe, minato 
a doppia galleria con più di 1000 chilogrammi 
di polvere. 

Insieme alla brigata sarda operava la 4° divi- 
sione francese comandata dal generale Brouat, 
Ma nel momento nel quale il generale De Salles 
comandante supremo dell’assalto al bastione del- 
l'Albero, stava spingendo le truppe all’ assalto, 
un ordine di Pelisator gli imponeva di cessare 
le offese e rimandare Cialdini agli accampamenti. 

Tornato in Italia, il generale veniva nominato 
aiutante di campo del Re, e nel tempo stesso il 
ministro della guerra, Alfonso Lamarmora, dan- 
dogli una prova di affettuosa fiducia, lo incari- 
cava dell’ ispettorato dei bersaglieri, in luogo di 
Alessandro Lamarmora fondatore del corpo, morto 
di colera in Crimea, 

Prima che la guerra del 4859 scoppiasse ebbe 
anche l’ispettorato della scuola d'Ivrea, aperta 
per provvedere sollecitamente ufliciali all'esercito, 
è la direzione del campo di San Maurizio dove 
si riunivano le seconde categorie. Il conte di 
Cavour, d'accordo col ministro della guerra, gli 
affidava intanto la delicata missione di ordinare 
i corpì volontari, avendone egli caldeggiata la 
istituzione. Cialdini so accompagnò a Cuneo 
Enrico Cosenz nominato comandante del primo 
mezzo reggimento dei cacciatori delle Alpi, ed 
inviò a Garibaldi, con una sua lettera, la nomina 
a comandante di quel corpo. 

AI principiare della campagna assumeva il 
comando della 4* divisione, formata delle brigate 
Regina e Savona, con la quale presidiò Casale. 
Respingeva il 4 maggio un assalto degli austriaci 
contro Frassineto, il 6 faceva una sortita per 
rifornirsi di paglia e avena, 1'8 ricacciava il 


Ed alla Sforzesca i nostri soldati vincevano: 
ma a Mortara nel buio della notte, sopravveniva 
la confusione e la sconfitta. 

La mattina del 23 marzo, Cialdini col suo 
reggimento era davanti alla cascina Cittadella ; 
ve lo tennero inoperoso per molte ore. Final- 
mente alle 5 pomeridiane, venutogli l'ordine di 
prendere l’ofti . si slanciò avanti animando 
ufliciali e soldati. Ma quando stavano per rag- 
giungere il nemico, e cogliere il frutto della 
vittoria, venne, inesorabile, l'ordine di ritirata, 
I due reggimenti della D igata mista si erano 
troppo avanzati: le altre divisioni erano sopraf- 
fatte, era necessaria la ritirata. Questa fu gene- 


nemico venuto ad assalire Ja testa di ponte. Il 
16, andate a presidiare Casale le divisioni di 
Durando e di Fanti, Cialdini si spingeva quasi 
sotto Vercelli, appoggiando la destra alla Sesia, 
ed occupava la mattina del 21 quella città liberan= 
do il paese dagli austriaci fin quasi a Palestro. 
Da questo borgo la mattina del 30 l'esercito 
ardo ebbe ordine di cacciare il nemico, è pas 
ta la Sesia, quattro divisioni si. mossero. Cial- 
didi, sulla destra, doveva assaltare Palestro, im- 
padronirsene e fortemente occuparlo. Arrivato al 
ponte di Gamara manda avanti un battaglione di 
bersaglieri: poi s'avanza egli stesso con tre bat- 
taglioni della brigata Regina. Il colonnello Bri- 
gnone avanzando si trova davanti a truppe pre- 


ralmente tumultuaria, ma venne èseguita regolar- 
mente dal 23° come in piazza d'armi; sotto gli 
occhi del colonnello. Il reggimento ebbe la meda- 
glia d’argento al valor militare per la sua ban- 
dliera: il colonnello Cialdini n’ebbe una per la gior- 
nata di Monte Berico; un altra per i combatti- 
menti della Sforzesca e di Novara (24 e 23 marzo). 

Firmato l’ armistizio, andò col reggimento a 
Chivasso : sciolto il 23° fanteria col 1° gennaio 
del 1850. il colonnello En Cialdini fu da 
Alfonso Lamarmora, ‘ministro della guerra, no- 
minato comandante del 14° fanteria, 


ponderanti ed è battuto di fianco dall’artiglieria 
austriaca: ma il Cialdini ricompare alla sua si-. 
nistra con due battaglioni e due pezzi, caccia alla 
baionetta gli Austriaci dal cimitero; entra nella bor- 
gata ed insieme al colonnello Brignone c stringe 
il nemico a sgombrare le case ancora occupate. 
Dal possesso di Palestro dipendeva in gran parte 
il buon esito del cambiamento di fronte dell’aser- 
cito alleato. Cialdini, nella notte dal 30 al 3I di 


alla riscossa, Le migliori truppe austriache si 
avanzano a furia, TRIO da le gran guardie 
nostre, ed arrivano fino alle prime case di Pale 
stro, Ma da per tutto-incontrano valida resistenza. 
Cialdini rinforza d'artiglieria la sua destra, getta 
contro una delle colonne assalitrici un reggimento 
di fanteria ed un battaglione di bersaglieri te- 
nuti in riserva, ai quali corre in aiuto il 3° reg 
gimento zuavi. Tutti insieme assaltano jl ponte 
della Bridda, mentre Zobel da un’altra parte iunge 
fin presso Palestro, ma respinto dall'artiglieria re- 
trocede a Robbio con le truppe a metà disfatte. 

Alle 2 dopo mezzogiorno il combattimento © 
sava. Cialdini aveva gli onori della giornata: Vit- 
torio Emanuele annunziava con un ordine del gior- 
no a tutto l'esercito che, per i grandi servigi presta- 
ti nelle due giornate del 30 è 31 maggio, Enrico 
Cialdini era promosso al grado di tenente generale, 


* 

Dopo i combattimenti di Palestro, la 4% divi- 
sione si avanzò a traverso la Lombardia fino al 
Mella ed al Ch giunse in aiuto di Garibaldi 
a Sant'Eufemia è Rezzato il 45 iugno, poi rice- 
vette l'ordine di occupare Val Sabbia; Val Trom- 

pia e Val Camonica per difenderne î passi dal Ti- 
rolo dai quali s'annunziava minaccioso un corpo 
di 30,000 austriaci, 

Dopo la pace di Villafranca scese a Brescia, vi 
rimase fino al marzo del 1860, allorquando fo 
mati i corpi d’armata Cialdini andò a Bologna a 
prendervi il comando del 4° corpo, Gli era stato 
offerto il comando in seconda dell'esercito della 
Lega dell’Italia Centrale, ma egli aveva rifiutato: 
anzi, sebbene egli stesso di origine rivoluziona— 
ria, si lagnava di vedere continuata una agita- 
zione irrequieta, spesso dannosa ai progetti ed 
alle vedute del Governo; ed il conte di Cavour, per 
mezzo di Effisio Cugia deputato e capo di stato 
maggiore del 4° corpo, esortavalo alla pazienza. 

Nel conte di Cavour il generale Cialdini aveva 
grande fiducia, ed il conte in lui Nell'agosto del 
1860, trovandosi Napoleone HI a Chambery, C: 
vour vi mandò Farini a Cialdini, apparentemente 
a rendere ossequio al sovrano alle to, in realtà 
a persuaderlo ch’era oramai tempo d'entrare nelle 
Marche e nell’Umbria, e di lì scendere nelle pro- 
vincie meridionali, per dare una mano a Gari 
baldi. Napoleone ib condannata pubblicamente 
l'impresa, a quattr’occhi — anzi a sei — consenti a 
permetterla. E l'impresa fu fatta speditamente. La 
sera dell’14 settembre, Cialdini, con le divisioni 
Villamarina,, Leotardi e Cadorna, passava il con- 
fine delle Legazioni alla Cattolica: il 12 S'impa- 
droniva di Pesaro e di Fano: il 43 era a Sini- 
gallia. La mattina del 45 s io Jesi, 
dove, saputo Lamoricière a Macerata, volendogli 
impedire di rifugiarsi con l’esercito pontificio in 
Ancona, mandava în fretta Cugia con una bri- 
gata ad Osimo e raccoglieva con marcie rapidis- 
sime il grosso del suo corpo sulle alture d’Osimo, 
di Castelfidardo e delle Crocette. e 

La mattina del 18, per tempissimo; era in mezzo 
al campo preparando ed animando i soldati a com- 
battere. Alle 7 antimeridiane gli venne riferito 
starsene tranquilli i pontifici a Loreto, nè acgen- 
Nare ad alcun movimento: tre ore dopo i port 
lificì assalivano i nostri. Ma Cialdini, sempre vi- 
gile, fulmina con l'artiglieria e con i fuochi della 
brigata Regina la fanteria di Becdeliovre spin- 
tasi contro il poggio di Santa Casa di Sopra: le 
sorti del combattimento si alternano; finalmente, 
respinti i pontifici, Cialdini corre fino al Musone 
mettendoli in fuga, mentre Lamoricière loro co- 
mandante supremo, con 350 uomini e 50 cavalli. 
riesce per la via d’Umana a mettersi in salvo. 

Il giorno seguente 4000 e più pontifici si arren- 
dono e Cialdini, per ordine di Fanti comandante su- 
‘premo della guerra, muove all’ i 
La piazza, investita dalla 
quella di mare, difesa da circa 7000 uomini, re- 
sistette per pochi giorni, I comandanti dell’ eser- 
cito e quelli della flotta gareggiavano di energia: 
Cavour.li esortava da Torino a sollecitare la r 
Cialdini era instancabile contro la cittadella 
24 le sue truppe occuparono la Lunetta Scrima, 
le alture di monte d’Ago e Pedocchio: il 26 s'im- 
padroni del borgo di Porta Pia, è nella notte dal 
27 al 28 del Lazzaretto. Il 29 la piazza s'arren- 
deva e la guarnigione si costituiva prigioniera di 
guerra. 

La” volontà del conte di Cavour, le simpatie 
tmiversali indicavano intanto Cialdini a compiere, 


mag si fortificava alla meglio: alle 10 an- 
time ne del 34 le fucilate lo avvisavano che 
«quattro colonne dirette da Zobel si muovevano 


con gli assedii di Capua e di Gaeta, l’opera libe- 
ratrice da Garibaldi già condotta a glorioso porto. 
Capo dell'esercito era re Vittorio Emanuele, capo 


di stato lore il ministro della guerra Man- 
fredo Fanti; Cialdini li precedeva. 117 ottobre, Je- 
vato il campo da Ancona, s'avviava percorrendo 
la marina adriatica; il 49 disperdeva al Mace - © 
rone la divisione di Scotti Tg ed il 20 0c- 
capava Isernia. La mattina del 9 egli stesso, con 
un reggimento di cavalleria, esplorando il paese, 
si spinse fino a Venafro. 

Il 22 ottobre, riuniti a consiglio i capi dell’e- 
sercito, niro che Vittorio Emanuele si fu incon- 
trato con Garibaldi a Teano, Cialdini proponeva 
di correre speditamente al Garigliano per vin- 
cervi le ultime resistenze borboniche: ma que 
l'avviso parve temerario e venne deciso di pro- 
seguire per la via di Teano. La sera del 23 Cial- 
dini si ESINA a Venafro, il 25 a Presenzano; 
la mattina del 26 veniva a parlamento col gene 
rale Salzano per invitarlo, per carità di patria, 
deporre le armi. L'invito non fu accolto, ed a m 
zogiorno Cialdini occupava San Giuliano; il 27 
era a Sessa, 

Il 6 novembre Fanti gli aMdava l’incarico di 
assediare Gaeta, fortissima per natura e per di- 
fese, munita di numerose artiglierie e presidiata 
da 10,000 uomini, e da altri 12,000 accampati 
presso le mura della fortezza. Cialdini aveva 18,000 
uomini, con i quali doveva chiudere tutti gli sboc- 
chi de’ monti verso la piazza. 

Dati quattro giorni di riposo ai suoi, il 10 co- 
mincia a ricacciare verso la fortezza le truppe 
borboniche accantonate sull’istmo e nel borgo: 
I'LL fa occupare monte Lombone da dove, il 1 
le nostre truppe respingono di nuovo i Borbonici 
che tentano di rioccuparlo. Sulle posizioni con- 
(uistate nuove offese si preparano contro la piazza: 
si aprono strade, si costruiscono batterie d’a: 
dio, e per ordine del comandante tutto l’esercito 
prima dell’albeggiare prende ogni giorno le armi. 

Riprese le ostilità dopo un armistizio dall’8 al 
14 dicembre, al termine del 4860 i lavori d’as- 
sedio erano stati condotti avanti con operosità 
straordinaria, e l’8 gennaio le batterie avevano 
per cinque ore scaricato una grandine di proiet- 
tili sulla fortezza, quando a Cialdini giunse da 


Vittorio Emanuele l’ordine di sospendere le offese 
dal 9 al 49. Il fuoco ricominciò la mattina del 22 
con grande violenza, ed il Cialdini comandava alla 
squadra di battere anche le opere dalla parte di 
mare: sulla sera del 4 scoppiava nella piazza il 
magazzino delle polveri della batteria Sant'Antonio: 
la mattina dell’8 gli assediati mandavano a chi 
dere a Cialdini una sospensione d’armi. Egli ne- 
gavala, offrendo però quant'altro era in suo po- 
tere per soccorso di feriti e ammalati, poi l’ac- 
cordava per dodici ore. La mattina del 9 le ar- 
tiglierie italiane ricominciavano a tirare sulle 
fortificazioni in parte rovinate, in parte minac- 
cianti rovina, Quattro giorni dopo, mentre le ar- 
liglierie italiane gettavano sulla fortezza una 
nuova tempesta di proiettili, i commissari di Fran- 
cesco II si presentavano a Cialdini per trattare 
la resa. Alle 3 pomeridiane uno scoppio immenso 
faceva tremare la città ed i colli vicini. Il ma- 
gazzino di polvere della batteria Transilvania sal- 
tava in aria: il fuoco della fortezza gradatamente 
diminuiva, quello degli assedianti cresceva spa- 
ventosamente d'intensità. AI cadere della notte 
cessò ad un tratto: era stata firmata finalmente 
la resa, con molta gloria di Cialdini ed onore 
delle armi italiane. 

La mattina del 15 le truppe borboniche, par- 
tito per mare Francesco Il, sfilavano davanti al 
principe Eugenio di Savoja Carignano, luogote- 
nente del Re per le provincie napoletane, al ge- 
nerale Cialdini ed alla brigata Bergamo. 

Tutta l’Italia accolse con entusiasmo la notizia 
della presa di Gaeta. Anche a Roma, a Venezia, 
in Dalmazia, si fecero dimostrazioni di gioia e di 
entusiasmo per il prode e valente generale che 
aveva saputo tanto presto ottenere la vittoria. Il 
primo parlamento italiano accelamava lui e l’e- 
sercito. Il Governo gli dava ordine d’espugnare 
anche la fortezza di Messina, dove il maresciallo 
ili campo Fergola rifiutava d’arrendersi. Il 25 di 
febbraio Cialdini partì dal campo sotto Gaeta e 
giunse la mattina del 27 a Messina. La sera del 
i marzo gli Italiani cominciarono il fuoco e la 
mattina del 43 Cialdini prendeva possesso della 
fortezza in nome di Vittorio Emanuele. 

Alla resa di Messina seguì ben presto quella 
di Civitella del Tronto e la bandiera borbonica 


scomparve dalle terre italiane. 
Il governo del Re, fino dal 6 ottobre 1860, aveva | 
romosso Enrico Cialdini al grado di generale 
l’armata ed avevagli conferito la gran croce del- ' 
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l'ordine militare di Savoia. Preparava intanto un 
progetto di logge per decretargli un annuo as- 
segno di 40, lire, ma Cialdini stesso pregò il 
conte di Cavour di ritirare il progetto. Le città 
d’Italia gareggiavano nell'onorarlo: Torino gli 
off, per pubblica sottoscrizione, una corona d’al- 
loro in oro e diamanti, la quale gli venne poi 
presentata il 2 giugno da una commissione della 
quale facevano parte i senatori Plezza e Sforza 
Cesarini ed il generale Medici. 

Fra i generali dell’esercito Cialdini era allora, 
senza contrasto, il più popolare, La sua fisonomi: 
caratteristica, resa generalmente nota dalla litogra- 
fia è dall’incisione. era simpatica a tutti e la fog- 
gia del suo taglio di barba, prendendo il nome 
da lui, veniva da molti imitata, A 48 anni, il 
generale Enrico Cialdini era giunto meritamente 
4 tale posizione che tutti, in Italia, avrebbero po- 
tuto invidiargli. 


Uso Pesci 


IL PREFETTO DI GENOVA. 

A Genova, il prefetto, comnî. Municchi, è popolaris- 
simo, e amato, 

Carlo Municchi iniziò la sua carriora come avvocato 
nella sua città nativa, Firenzo; Nel ’60, lasciò la pro- 
fessione per accettare un posto di segretario al mini- 
stero di Grazia e di Giustizia. Giunto al grado di capo 
sezione, Insciò il ministero per entrare nella magistra 
tura. A Milano, dove lo avemmo procuratore generale 
del Re, tutti ricordano l'amabilità, la dottrina è l'elo- 

uenza del magistrato. Egli è un oratore di prima 
forza. Le sue requisitorie come pubblico ministero alle 
Assisie rimasero celebri. Nel famoso processo Luciani, 
parlò sei ore di seguito, senza che l'enorme pubblico 
che gremiva l'aula mostrasse il menomo segno di stan- 
chezza, I suoi discorsi sono raramente preparati, mai 
scritti prima; egli improvvisa; e il suo periodo corre 
spontaneo, preciso; ha il segreto di toccare il cuore. 

Passato dalla Procura Generale di Milano alla pre- 
fettura di Genova per desiderio dol Crispi, rappresenta 
il Governo in quella città da cinque anni; è oggi si 
trova nella più singolare e solenne posizione che un 
prefetto ‘possa desiderare: quella di essere a capo d'una 
provincia dove ha luogo una festa mondiale. 


I FUNERALI DI BELINZAGHI. 


Dopo quelli di Manzoni, Milano non aveva veduto fu- 
nerali così splendidi. Il 1° settembre, tutta Milano vi 
assisteva. La salma arrivava a Milano, da Cernobbio, 
Alle 8,50 del mattino, e subito, sul piazzale della sta- 
zione centrale, si formava un corteo imponente, che, at- 
traversata Milano, andò nd prata, in piazza della 
Scala, donde il feretro fu portato nella sala delle sedute 
consigliari del Municipio, campo di gloria del sindaco 
popolare. 

0 spettacolo, che presentava allora Ja piazza della 
Scala, era pittoresco: i nostri disegni ritraggono in due 
unti la piazza in quel momento, 

Tl salone delle sedute consigliari, nl Municipio, ad- 
dobbato a Intto, era illuminato a lampade elettriche. AI 
posto del seggio presidenziale, sorgeva un catafalco, che 
aveva per sfondo un altissimo stendardo municipale, co- 
perto a metà di velo nero. Posto sul catafalco il feretro, 
parlarono quattro oratori: l’assessore anziano, Enrico 
Fano; quindi il senatore Massarani per il Senato, l'o- 
norevole Colombo per la Camiera; è il prefetto Codronchi 

l Governo. 

Il corteo si ricompose nell'ordine con eni era venuto, 
e giunse al cimitero monumentale; dove stava atten- 
dendolo nuova folla. Appiè dello scalone del Famedio, 
Îl feretro fu deposto su un catafalco; ivi si pronuneiarono 
altri cinque ‘discorsi, La salma venne deposta in un 
colombario. 

Il testamento del conte Belinzaghi conteneva poche 
disposizioni di beneficenza, ed aveva perciò prodotto pe 
nosa impressione nel pubblico. Però egli avea lasciato delle 
disposizioni verbali, dietro le quali il figlio Decio mise 
a disposizione del municipio di Milano altre L. 25 000 
er opere di carità, ed invItre gli donò il gran quadro 
Tell'Induno che rappresenta l'inaugurazione della Gal- 
leria Vittorio Emanuele. 


NECROLOGIO. 

— Il 18 agosto m. ottantene, a Treviso, il dott. Luigi 
Coletti, cadorino. Egli fu con Calvi il principale orga- 
nizzatore della difesa del Cadore nel ‘48. Il prof. Antonio 
Ronzon ne prepara un' estesa biografia. 

— A Napoli m. improvvisamente, appena cinquan- 
tenne, Demetrio Duca, distinto uftiziale della nostra 
marina da guerra e autore di pregevoli lavori dram- 
matici, fra eui un proverbio in versi, Moglie e buoi dei 
paesi tuoi, e il dramma Nannina. 

— Il 2 settembre m. nella sua villetta a San Zeno, 
resso Treviso, ln signora Malvina Franck nata de Sta" 
ler, veneziana, autrice di opere educative, fra le quali 
rimeggiano Le fidanzate, e Mogli e mariti. Era ve- 
dova dell’ ultimo direttore provinciale delle poste in 
Treviso, sotto l'Austria. 


PER L'ORGOGLIO 


RACCONTO DI 
MARIULA. 
(Continuazione, vedi numero precedente.) 

Durante lo sfogo velenoso della contessa coloro 
che l'attorniavano erano rimasti in un silenzio 
assai poco piaceyole e imbarazzante; fumavano, 
fumavano con accanimento per non sapere che 
fare di meglio. 

Normanni lasciava di 
inutile d’interromperla 
perchè quel tossico le u: 


quella vipera, trovando 
sapeva troppo bene 
iva fuori. — Oh terribili, 
terribili le donne nelle loro gelose vendette! 
pure anche così inviperita era carina colei. 

Poi, la baronessa, che pure aveva taciuto men- 
tre l'amica sputava fiele, abbandonata molle- 
mente in una poltroncina, con la testa rovesciata 
sulla spalliera, seguendo con gli occhi verdi la 
nuvolaglia ambrata che la sigaretta le spandeva 
attorno, si levò di scatto e per tagliare corto a 
i che avevano finito per seccarla, e 
anche forse per dare il colpo di grazia alla sua 
intima. — Pure — esclamò avviandosi, — sarebbe 
una stupenda coppi 

Ferdinanda sempre confitta innanzi allo specchio 
aveva tutto ascoltato : oh Dio, tutto tutto! L'or- 
goglio, il dubbio, la sfiducia, il sospetto, crudeli 
nemici dell'anima sua, che quasi per incanto non 
l’avevano torturata più da che il pensiero dolce 
le si era fissato su di Andrea, vi si riaffollarono 
spasimanti, dopo le amarissime parole che le 
erano giunte attraverso le cortine calate del 
salotto da fumo. Non più sereno, non più luce, 
non più tepore soave; di nuovo il buio, il gelo, 
la solitudine. — Perchè, perchè avrebbe dovuto 
essere lui, proprio lui, diverso dagli altri? Se 
dunque gli uom non l'avevano il cuore, nem- 
meno lui lo avrebbe avuto. 

Tornando nel salone da ballo, e vedendo An- 
drea venire a lei subito, con in volto la pena 
dall’ansia, per averla prima cercata invano, e 
insieme la gioia di trovarla finalmente, ella lo 
accolse con tale alte glaciale, da sbalordirlo. 
— Buona sera — gli di: secco, è passò oltre 
senza tendergli la mano. 

Flagellato in pi istupidito, pazzo, egli 
la guardava allontanarsi rigida, automatica quasi, 
avvolta nella soave veste color di rosa a guar- 
nizioni di viole brune ch'egli le aveva ispirato ; 
e della quale il lungo strascico faceva parere 
più alta e sottile la sua elegante figura. La 
guardava, la guardava passare altera, tra gli 
sguardi avidi degli uomini, e fra quelli poco 
henevoli delle signore, imprecando contro sè 
stesso; maledicendo alla sua ingenuità, alla sua 
vigliaccheria. 

— Ella era 


ricca, egli povero; vile, vile per 
avere creduto, sperato; quella lezione egli l'aveva 
voluta ; oh, se l'era meritata a dovere: 

Ferdinanda attraversò così sola il lungo salone 
da ballo, schermendosi, insinuandosi alla meglio 
fra le parecchie coppie che vi danzavano una 
molle mazurca e andò dritto a fermarsi innanzi 
al duca di Santa Flora, che osservava la danza 
stando fermo in piedi, appoggiato a una delle 
colonne marmoree che sostenevano la galleria 
dell'orchestra, 

Il duca di Santa Flora si era da qualche tempo 
messo a corteggiarla evidentemente, e tanto più 
in presenza de’ suoi, non curandosi delle dicerie 
di pochi sulle sue presunte simpatie per Cardenas: 
non credendoci; e nella ferma intenzione di 
riuscire a sposarla. Non l’amava, ma la deside- 
rava come donna, e gli piaceva di averla in 
moglie, era stanco della vita di scapolo, e aspi- 
rava alla * deputazione ,, Ferdinanda sarebbe 
stata una stupenda duchessa, e un'abile moglie 
di uomo politico; colta e intelligente quale era; 
e i suoi milioni aggiunti a tutto ciò deliziosissimi. 

Da quella s arvenze di una intesa 
tra la conte nandea e il marchese 
‘guarono completamente, 
e nessuno vi tornò più sopra; molti e molte 
furono contentoni; e in coro esclamarono. — 
Era una vera assurdità di averlo soltanto supposto, 

Il duca di Santa Flora, che non si era punto 
scoraggiato ne’suoi propositi, nemmeno accor- 
gendosi dell’ antipatia che la fanciulla non aveva 
saputo nascondergli di provare per lui, ai primi 
accenni delle sue pretese galanti, si senti d’un 
colpo spinto alle stelle per quell’ insperato mu- 
tamento ne’ modi della contessina a suo riguardo, 
avvenuto dalla sera del ballo in casa M&rsanico. 
Quella sera Ferdinanda aveva finalmente dato 
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prova palese del suo buon gusto, ed 
egli si sentiva così autorizzato di fare 
al padre di lei la formale domanda 
di matrimonio. 

Quindici giorni dopo, la contessina 
di Ferdinandea e il duca di Santa 
Flora erano ufficialmente fidanzati, 
il matrimonio sarebbe avvenuto in 
brevissimo. 

E da quindici giorni, Andrea Car- 
denas, il figlinolo modello, l’anima 
rigida di gentiluomo povero, ma sen- 
za macchia e senza paura, il cavalie- 
re di medioevale orgoglio, |’ artista 
innamorato dell’arte sua, si era in- 
Solfato nell’orgia a capo fitto, e ci 
camente e disperatamente vi com- 
pieva la sua rovina morale e mate- 
riale, Il mondo equivoco, e quello 
assolutamente depravato, erano di- 
ventati i suoi ambienti; egli non c 
più affatto nella buona società. 
no già fuori, ed estesamente di- 
ramati gl’inviti del conte di Ferdi- 
nandea per la firma dei “capitoli 
del matrimonio, tra la figliuola $ 
e il duca di Santa Flora; quando a 
venne fra il duca e il marchese Car 
denas la disputa violenta innanzi il 
“cafè chantant,, campo della gloria 
di Blood. 


IX 


Solo, nel suo salotto, attendendo il 
ritorno degli amici dalla loro grave 
missione, Andrea piangeva queta- 
mente e amarissimamente. 

Che vile debolezza di fanciullo 
quelle lagrime! pure non poteva 
soffocarle. Da troppo tempo soffriva 
così solitario, senza sfogo, senza con- 
forto, non volendo chiederne nem- 
meno alla madre. Povera mamma, 


Caro Mu 
(Da una fotografia) [v. pag. 171]. 


Azissi, quadro di Lorenzo Delleani [v. 


în, prefetto di Genova, 


174). 


ora dormiva calma, non certo pre- 
saga dei nuovi dolori che forse l’a- 
spettavano domani; povera, povera 
mamma, dalle cui dolci cure l’a- 
veva. tolto la..prepotente passione 
che da due mesi gli bruciava il san- 
gue; ed ella buona, serena sempre, 
nemmeno aveva mostrato di accor— 
gersi di quell’ abbandono per. non 
moltiplicare così gli affanni del figlio 
diletto! Ella non chiedevagli nulla 
di quanto non versava spontaneo 
nell'animo di lei; ma intuiva, in- 
dovinava. Povera, santa donna, de- 
stinata al martirio fino all'ultimo... 
Ecco, quale scioglimento aveva il suo 
sogno delizioso, la sua abbagliante 
visione di pochi mesi: la volgarità 
di un duello dopo una disputa e uno 
scambio d'ingiurie più volgari an- 
cora! e poi Almeno venisse la 
morte, e così l’annientamento di 
tutto; ma se egli non moriva, e uc- 
cideva invece l’altro, quale esistenza 
eva da sopportare? Non po- 
teva pensarci; quella esistenza sa- 
rebbe stata un tale inferno, a cui non 
avrebbe potuto adattarsi mai, mai. 

Le lagrime seguitavano a cadere 
salde, per le gote della bella 
I , venendo su dal 
>, già così gagliardo e tetragono 
alle avversità; già così alieno, ri 
fuggente dalla commozione, manife- 
stata in qualsiasi maniera, l’uomo 
doveva saper nascondere il proprio 
dolore, e non profanarlo esternando- 
lo; era questa una delle sue mas 
me, ma li, era solo solo. nella sua 
camera; nessuno lo vedeva, nessuno 
lo compativa, nessuno poteva ridere 
di lui, schernirlo, godere al suo pati- 
ri Oh, come gli aveva stritolato 
l’anima colei, che atrocità di torture 
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li aveva inflitto, da civetta raffinata, 
la creatura einicamente perversa! Que- 
gli occhioni azzurri profondi, che con 
tanta dolcezza affettuosa lo cercavano, 
lo volevano, si fissavano languidi, ab- 
bandonati su di lui; quegli occhi che 
pareva dicessero amore amore, menti- 
vano, insidiavano , uccidevano, invece. 
Oh, illuso, visionario, pazzo, pa: da 
legare! Ma infine, di che si lagnava 
lui? che cosa avrebbe mai potuto es- 
serci di comune fra lui povero e quella 
fanciulla ricchissima? Matrimonio no, 
perchè tutto e tutti vi si sarebbero op- 
posti; ed. egli per primo, se anche per 
miracolo Ferdinanda lo avesse ver: 
mente amato tanto da sposarlo: nemici 
e amici lo avrebbero creduto e gridato 
bassamente cupido; nessuno avrebbe 
prestato fede al suo immenso senti- 
mento; e per invidia e per malvagità 
lo avrebbero dannato alla berlina e di- 
chiarato un uomo venduto, vile, vilis- 
simo. E amore senza matrimonio, era 
cesa da idearsi nemmeno da un gen- 
tiluomo, a riguardo di una fanciulla 
come Ferdinanda? Oh Dio, egli si smar- 
riva in quei vaneggi; la ragione gli sfug- 
giva dal cervello? Se dunque sposarla 
era impossibile, amarla riamato. più 
impossibile ancora, che avrebbe voluto, 
che avrebbe preteso? non doveva es- 
serle grato anzi, di avere bruscamente 
spezzato le suestupide e folli illusioni? 
Di che incolpava egli quella fanciulla, 
alla quale, con le labbra, non aveva 
mai detto una sola parola d’ amore? Di 
alcune predigalità di gentilezza soave, 
usate a Ini, a preferenza degli altri: 
ispirate forse da pietà femminile e da 
null’altro. Dunque non era proprio stata 
che pietà, compassione, di cui poi an- 
che si era stancata? Ah, la pietà di 
Ferdinapda, mentre egli aveva osato 
credere al suo amore, e mentre egli 
l’amava sacrilegamente fin più di sua 
madre stessa! 


La Conazzara “ FORMIDABLE y, NAVE AMMIRAGLIA DELLA Squapra Fnan 
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VICEAMMIRAGLIO RiEUNIER, 
comandante la Squadra francese. 


Da prima, quando la conobbe, impi 
sionato contro di Jei da quanto gliene 
avevano detto, quasi ne provò avver- 
sione; per forza dovette ammirarne la 
persona e il volto così delicatamente 
perfetti, ma il morale di lei lo disgu- 
stava. Gliela avevano dipinta così altez- 
zosa, così scettica, così superba, cre- 


dendosi a tutti superiore, credendo tutti, 


indegni di lei.... Non sorrideva mai , di- 
cevano; non aveva mai un lampo di 
entusiasmo, nè di tene- rezza negli oc- 
chi; l’anima era muta, il cuore non esi- 
steva.... Ma poi, come si era reduto 


accostandola, diventando a poc poco 
per lei quello che nessun'altro era stato 
mai: un buon amico; un confidente 


quasi. Oh, le loro lunghe chiacchierate 
a cuore aperto; intime, come fra due 
amici di lunghi anni, fra due fratelli: 
durante le quali que’suoi occhi azzurri 
così gelidi per tutti, si riscaldavano di 
tale soavità che lo inebriava; diventava- 
no miti, supplichevoli, infantili, nella 
loro limpidezza di zaffiro orientale! E 
la voce, di solito un po’asp ‘ottante. 
si ammorbidiva, diveniva pieghevole, 
melodiosa. C'era tanta omogeneità fra di 
essi, simpatizzavano tanto i loro spiriti! 
La piccola mano aristocratica, nervosa, 
che sfiorava appena quella de’ più, nel 
saluto d’etichetta, s'indugiava sponta— 
nea e fremente nella sua, contenta di 
rimanere lì, avvinta in quella stretta 
il più possibile. Così a grado a grado 
dall’amicizia affettuosa egli era passato 
a illusione. alla follia dell'amore, e 
la fede pazza di essere amato. Perchè 
dubitare, perchè non aver fede, se lei 
fredda e austera, a tanto si abbando- 
nava con lui? Dopo di averla così male 
giudicata da principio, per le male- 
voli insinuazioni ricevute, n'era ri- 
masto vinto, conquistato corpo e anima 
in ogni molecola, in ogni atomo del 
l'essere suo, e quando, ubriaco di felicità 
e di passione, aveva creduto di essere 


E A Gevuva (fotografia dal vero) [y. pag. 175]. 
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giunto al vertice, ella repentinamente, inumana 
mente lo aveva precipitato nell'abisso il più ne- 
ro. Che infamia, che perversità terribile, che 
crudeltà selvaggia] E tutto questo, dopo di aver- 
gli detto con gli occhi il giorno prima, e cento, 
mille volte: ti voglio bene, non lo vedi? ti adoro; 
partes ma parla dunque, io aspetto; si era ab- 
igliata in color di rosa per suggerimento suo, 
per piacergli, per aspettare e. provocare con 
quella condiscendenza la sua parola di amore; 
e così, senza ragione, senza spiegazione, per 
bizzarria morbosa, per barbarie, sì era fidan- 
zata a un altro. Bisognava dunque ammazzar- 
glielo quest'altro, o farsi ammazzare da lui; 
non e’ era altro scampo. 

— Signor marchese, signor marchese, — ripe- 
tè sommesso e timoroso il vecchio e fidato came- 
riere di Andrea, da sulla soglia dell’ uscio, non 
osando inoltrarsi, scorgendolo così accasciato. 

— Che c'è, che vuoi? — fe' Andrea scuoten- 
dosi, rizzandosi di scatto, come sbalordito, traso- 
gnato; e seccatissimo di essere sorpreso a quel 
modo. — Che vuoi? su, sbrigati 
il servo imbarazzato, timid 
ura : 
qui in sala una signora che chiede di 
lei, signor marchese, e dice di volere assoluta- 
mente passare. 

— E io lutamente non voglio riceverla, — 
disse Andrea irritato; pensando che colei fosse 
Blood. N'era ben capace, di essere venuta lì, dopo 
cena, per curiosare, e diverti a qualche cosa 
il'insolito per lei. — Fa e di'come vuoi e come 
ouoi, ma mandala via subito quella sgualdrina; 
lai capito? — era imperioso, duro, come mai 
soleva esserlo, specie con quel vecchio che lo 
aveva veduto bambino, 

— Ma gli è che non è una sgualdrina, quella 
che lo cerca, signor marchese, — osò insistere 
il povero diavolo, sempre più turbato, anche dal 
‘eguito di avvenimenti anormali di quella notte, 

cui ancora non si rendeva ben ragione, ma 
che presentiva penosi pe’ suoi padroni a cui era 
aflezionatissimo. 

— Che ne sai tu? — ribattò secco Andrea, 

— 0h Dio; non sono poi add 
lo vedo, lo capisco, signor marches Î 
gnora, anzi una grande signora; potrebbe essere 
una regina, tanto ne ha Varia. 

— Si, da palco scenico caffè, — mormorò 
Cardenas impazientito. — Va, va a cacciarla via: 
ubbidisci, ubbidisci, non vedi che mi dai noia? 
Tu non farai entrare da me nessun altro, all’in- 
fuori de’ miei due amici usciti poco fa, rammentalo. 


x 


mo, con voce 


= 
® 


— Andrea, — chiamò lei dolcissimamente, en- 
trando mentre il servo usciva; e avanzandosi lenta 
verso di lui, che immobile, impietrato, la vedeva 
accostarsi; incapace di fare un passo, di proferire 
sillaba. 

Era tutta coperta da un’ ampia pelliccia di lon- 
tra, con berretto uguale sulla bruna testa; gli 
tendeva le due- piccole mani inguantate nel ca- 
moscio; e gli occhi azzurri dicevano amore, amore, 
come a’ bei tempi. Giunta a lui lo afferrò alle 
mani che tremavano convulse come tutto il corpo, 
gli piantò gli occhi negli occhi e disse: 

— Eccomi, non m’aspettavi tu? sono tua, tua 
per sempre; tu mi ami, io non ne dubito più, 
poichè tu ti batti per me, per me, sola; e io ti 
adoro; oh; quanto quanto ti adoro, e come ho 
sofferto. — E rovesciò indietro il capo, in atto 
di delizioso abbandono, sporgendo le Taba de- 


siderose di una carezza troppo lungamente attesa, 
offrendogliele innamorata. 
— Ferdinanda ? — potè infine balbettare lui, 


e la baciò delirante. 
E 


inanda, tu, proprio tu qui? 

— Si qui, e per sempre, — e gli appoggiò la 
fronte sul cuore che pulsava a spezzarsi. 

Tacquero alcuni minuti sopraffatti dalla com- 
mozione violenta; poi ella per prima si sciolse 
dall’abbraccio, si tolse in fretta pelliccia e cap- 
pello rimanendo semplicemente modellata nell’a- 
bito di panno bianco: si sedette sul divano basso 
dove egli prima era stato a lungo piangendo, nel 
pensiero disperato di lei, e-lo invitò a venirle 
accosto. Egli ubbidì \macchinalmente; attonito, 


stupefatto da quanto gli accadeva attorno, fisan- 
dola sempre con lo sguardo febbrile, dubbioso di 
sè medesimo 

— Perchè mi guardi così ; di che ti stupisci, di 
che ti angosci ancora? sono la tua sposa io; e 
sono venuta per non lasciarti mai più; non lo 
capisci, non mi vuoi tu dunque? 

— Sono allucinato, sono matto, — mormorava 

lui passandosi le mani sulla fronte, strofinandosi 
gli occhi. — Non è possibile, non è possibile ; qui 
in casa mia, adesso, di notte, sola; Ferdinanda, 
Ferdinanda? — e ne MPNOTE il nome adorato per 
persuadersi della verità, nella agitazione prepo- 
tente che lo dominava per intero. 
— Calmati, Andrea, calmati, si, sono io, pro- 
prio io: guardami, ti adoro, ti ho adorato dal 
primo giorno in cui ti conobbi; tu non sogni, 
no; è vero è vero; fu l'orgoglio, il cattivo orgo- 
glio che mi ti tolse d'improvviso, mentre già mi 
ti ero quasi promessa; tu non parlavi, non par- 
lasti mai, e io dubitai, anzi non ebbi più fede 
affatto, e diedi retta a insinuazioni maligne, Per- 
donami, solfersi tanto a mia volta! ma ora sono 
con te per la vita: non sono più incredula; oh, 
non lo fossi mai stata! 

Egli ascoltò queto; poi scoppiò in una risata 
amarissima, demente, dicendo fra quel riso che 
era uno spasimo atroce: — Tu sei la fidanzata 
del duca di Santa Flora; domani si debbono fir- 
mare i capitoli del tuo matrimonio, se io non ti 
ammazzo lo sposo; e sei venuta, perchè? Per 
torturarmi ancora, vero ? Perchè non ti basta il 
male che mi hai fatto: perchè non sei sazia dei 
patimenti miei? Vuoi domaridarmi forse di ri- 
sparmiare la preziosa esistenza del tuo diletto ? 
questo vuoi? dillo subito, dillo. 

— Ma, Andrea: non parlare così, mi strazi, jo 
non sono d'altri che tua, non adoro che te.... Ti 
adoro, 6 sono venuta, lasciando di nascosto, a 
quest'ora, la casa di mio padre dopo di avere sa- 
puto la cosa da lui stesso, che me |’ ha raccon- 
tata inconscio affatto del dolore immenso che io 
provavo; sono venuta dopo di aver spiato il suo 
sonno, come chi commette una mala azione; e 
per darti appunto la maggior prova della mia 
adorazione, lo, fanciulla, sono qui nella tia 
mera di scapolo, sola con te, Me due di notte; 
perchè dubiti? perchè non mi credi? che vuoi di 
più? ti amo tanto, — e ruppe in singhiozzi. 

— Zitta, zitta, per carità. fe' lui, come tor- 
nando in sè a que’ singhiozzi — Già: tu sei qui, 
sola, da me; ed è terribile, terribile; vattene dun- 
que subito, lasciami: tu non puoi, non devi ri- 
manere un minuto di più. Se il rimorso e la 
curezza del mio grande amore, ti hanno ispirato 
questo atto pietoso in un'ora suprema per me, 
grazie grazie; Dio ti benedica, e ti compensi fa- 
cendoti felice. Ma adesso basta, adesso vattene; 
ti prego vattene, addio: domani 0 sarò morto, 0 
tanto lontano, da non darti più noia in nessuna 
maniera, te Jo prometto, te lo giuro. 

— Andrea, mio povero Andrea, — e Ferdinanda 
gli si era inginocchiata davanti, mentre egli in- 
conscio rimaneva seduto, in quel balbettio frene- 
tico che dentro la lacerava: — Andrea, perdonami 
e credimi, perchè, perchè mai ti ostinasti a ta- 
cere? avessi parlato, quanti dolori di meno! An- 
drea, coraggio, Dio ci proteggerà; dopo tanti af- 
fanni noi pure avremo la nostra parte di gioia 
quaggiù; siamo giovani, la vita può offrirei an- 
cora molte delizie ; i0 ti amo, e ti darò tanto bene 
per quanto male involontario ti feci; ma torna 
n te, ma credimi, credimi Andrea mio, mi 

— Vattene, vattene, ti prego, ti scongiuro, — 
seguitava lui esaltatissimo tuttavia; non avendo 
ancora compreso, per quello suo stato, appunto, 
tutta la gioia completa che Ferdinanda era ve- 
nuta a portargli; entrando nella sua casa, audace 
d’amore, sublime di dedizione, 

— Signor marchese, — fece ancora il vecchio 
servo più esitante e timoroso di prima, sollevando 
appena la greve cortina dell’ uscio. — Il signor 
conte Armieri, e il signor principe Barbanti sono 
in-anticamera, e.,.. 

— 0h, Dio, Dio, — gridò Andrea disperan- 
dosi spaventato. — Dio, come si fa ora, poveri 
noi! Senti, vieni da questa parte, prendi la tua 
pelliccia, essi nemmeno debbono sospettarti qui, 
Vieni, qui c'è una piccola scala di dove passerai 
sicura. Dio ti benedica; Filippo è tutto ai tuoi 
ordinì, è fidato, dirigilo, non temere, egli ti ac- 
compagnerà..., Grazie, grazie del bene che mi hai 
fatto.... va, va presto: Dio mio, Dio mio! 

‘o, non vado, rimango, adesso e sempre; 
dunque non mi hai capito ancora, non vuoi ca- 


pirmi Andrea? — Poi, rivolta al servo con voce 
fermissima: — Filippo, vi prego, dite a quei si- 
gnori di entrare, il signor marchese li aspetta. 

Tutto fu rapidissimo, e Andrea non ebbe più 
nè campo, nè forza per opporsi a quanto ella 
ordinava con tanta tenacità di volere, con tanta 
sicurezza di potere. 

(La fine al prossimo numero.) 
ManivLA. 


Avausto Rivanta, 
(Fotografia (Bettini, di Livorno.) 


ANCORA Li TE LIVORNESI 
E LO SCULTORE RIVALTA, 


Ecco il ritratto dell'autore del monumento a Vittorio 
Emanuele, scoperto a Livorno il 28 agosto. 

Augusto Rivalta nacque nel 1838, a Genova, nella 
cui accademia di belle arti apprese i PUNT. dell’arte; 
quindi andò a Firenze a perfezionarsi. Nel''59, all'ap- 
pello del patriottismo, il Rivalta gettò via gli scalpelli 
per arruolarsi volontario nei carabinieri genovesi, fece 
la campagna, riportò una ferita. Terminata la campa- 
gna, entrò nello studio del Dupré. 

Il Rivalta esordì nell'arte con un monumento a Ca- 
vour per Torino; Il giurì giudicò il suo bozzetto mi- 
gliore fra tutti; ma, quando seppe che l’antore era gio- 
vanissimo, non gli affidò più l'esecnzione!... Il Cavour 
del Rivalta si trova oggi nel cortile della Banca nazio- 
nale di Firenze. 

Un altro lavoro giovanile di Ini è un gruppo, che 
rappresenta uno zuavo ferito e assistito da una suora 
di carità, mentre un bersagliere, a baionetta spianata si 
precipita verso il nemico. 

Graziosissimi il suo Giocatore di trottola e Un:bam- 
bino che scherza con una capra: cimiteri di Genova e 
di Nizza vantano suoi monumenti funebri, assai loddti. 
Sono suoi i monumenti a Mazzini e a Garibaldi a Chia- 
vari; suo è il monumento a Garibaldi a Livorno. A 
Capodimonte, trovasi un Giovan Battista Niccolini di 
questo artefice ch'è senza dubbio un forte modellatore. 

| Dal 74, il Rivalta insegna scultura nel Collegio ac&* 
cademico delle Belle arti a Firenze. 

* 

Anche in questo numero, vi presentiamo una pagina 
delle, feste di Livorno. Rimandiamo-il lettore al nu- 
mero antecedente (pag. 146) per la descrizione di que- 
sta solennità patriotica in onore del Padre della patria. 

Nel nostro disegno spicca la dimostrazione che fu 
fatta a Sua Maestà davanti all'hotel, dov'ebbe luogo il 
banchetto. 


ABISSI 


pr quadro di Lorenzo Delleani, 


In un prossimo numero daremo la fine dell’ articolo 
del dottor Giulio Carotti sulle interessantissime pitture 
del Fontanesi e del Delleani esposte a Torino (vedi il 
numero precedente). Intanto, eccovi il disegno degli 
Abissi, quadro, di Lorenzo Delleani. È una scena 
austera, grandiosa di quei ghiacciai che finora i nostri 

ittori avevano ritratto solo a una rispettosa distanza. 
Bui ci troviamo veramente în mezzo al regno dei geli 
e delle nevi dagli abbaglianti riflessi, all’ orlo degli 
abissi... Cinque alpinisti sono arrivati felicemente fino 
lassù, hanno piantato la tenda, hanno acceso un fuoco, 
sî riposano, mentre, d'intorno a loro, nel silenzio so- 
Jenne dell’alpi, serosciano, col monotono fragore le ca- 
scate. La potenza tecnica di questo quadro è pari alla 
poesia severa del soggetto che affascina e conquide 
animo. 


NOVITÀ COLOMBIANE 
DEL 1892. 

Cristoforo Colombo. Osservazioni critiche sui punti 
più rilevanti e controversi d'Ila sua vita, pubblicate per 
cura di Micrer AxceLo Lazzanoni, con disegni d, 
Lkuio Rossi Scotti e figure di cose e monumenti 
coloml jani. 

Quest'opera di oltre ottocento pagine in-8 grande 
riccamente illustrata da più di 140 incisioni fra 
originali e riproduzioni di monumenti, ritratti, 
manoscritti, è la più importante e sontuosa fra 
quante se ne pubblicarono finora in Italia, e for- 
s'anco all’estero, su. Cristoforo Colombo. 

L'opera fu condotta originalmente sugli autori 
antichi e moderni. Nulla di quanto fu scritto sul 
tema passò inosservato. Condotta con critica se- 
vera, calzante, sempre conforme ai tempi e agli 
uomini, le deduzioni sono vigorose e assai spesso 
non ammettono replica. 

_La parte critica è la più importante dell’opera, 
giacchè è trattata originalmente anzi con gelosa 
originalità anche nel comprovare o completare 
cose già indicate da altri. 

Si comprende che l’autore ha studiato con grande 
amore l’argomento, l’ha sentito, l’ha fatto suo. 

In certe oa più spinose l’autore lascia 
piena libertà di giudicare alla coscienza del let- 
tore; non la pregiudica e non l’offende. pregio 
non ordinario nella polemica al giorno d'oggi. 

Senza sprofondarsi in questioni oziose di critica. 
il libro discute a fondo quei punti della vita di 
Colombo che no davvero interessare il cuore 
e la mente del colto lettore. 

Lo stile è disinvolto, vario, efficace, e fa leg- 
gere tutta l’opera con piacere. Spunta in ogni 
pagina qualche segno dell’assoluta e vivace per- 
sonalità dello scrittore, che vi piace e vi domina 
vostro malgrado. 

Nessun altro libro per la copiosa e varia trat- 
tazione, per la eleganza del suo complesso, per 
la ricchezza delle illustrazioni, può competere con 
questo che, nel rendere a Colombo il vero suo 
merito, nel darci un Colombo vero nella sna pro- 
pua personalità e nella storia, fa onore alla pa- 

ria comune, l’Italia. 

Merita infine essere segnalata la splendidezza 
del giovane e colto signore romano che volle dare 
all’opera sua una veste così splendida e inusata. 
Il pittore Rossi-Scotti che illustrò tutta l’opera è 
un artista già ben noto, che in qnesto caso seppe 
unire la grazia e la diligenza. Tutte le forme 
della riproduzione grafica sono adoperate in que- 
sta edizione; che si apre con un frontispizio a 
colori è in lettere gotiche, che ha tutta l’aria di 
una miniatura antica. Così, oltre alla importanza 
storica, e ai pregi letterari, abbiamo un vero 
gioiello artistico e tipografico che avrà un posto 
distinto in tutte le biblioteche pubbliche è private 
dei due mondi. 


* 

Cristoforo Colombo nella leggenda e nella 
storia del prof. Onsare DE Lot segretario della 
R. Commissione Colombiana. 

La Commissione Colombiana, istituita per de- 
creto reale, sta per pubblicare il risultato dei 
suoi studii e delle sue ricerche in grossi volumi 
iranno prezi ai dotti, agli storici, agli 
eruditi. Per renderli accessibili anche al gran 
pubblico, il segretario della Commissione stessa 
ne presenta un sunto popolare, che racconta con 
grande chiarezza tutto ciò che s'è detto fin qui 
sulla vita del gran ligure, e tutto ciò che oramai 
risulta accertato. Si può dire che questa è |’ ul- 
tima parola della scienza storica su Cristoforo 
Colombo. Se l'opera sovra citata del barone 
Lazzaroni ha il solo difetto di essere cara (4% 
lire l’edizione comune, e 20 l’edizione di lusso), 
quella del De Lollis è invece popolare, costando 
sole L. 350. Ce n'è secondo i gusti; i più raffi- 
nati ed i ricchi vorranno possedere entrambe le 
opere, che si completano. 


Terra Vergine; romanzo Colombiano di Axrox 
Giumo BarRILI. 

ll romanzo Le Due Beatrici ha narrato in 
modo drammatico e romanzesco i principi di 
Cristoforo Colombo, e tutto ciò ch'egli ebbe a 
soffrire nella Spagna, fino al giorno in cui potè 
ottenere le tre caravelle che partirono per la 
scoperta del Nuovo Mondo. Quel romanzo che si 
chiudeva con la partenza dal porto di Palos ebbe 
un grandissimo successo. Maggior successo aspetta 
il secondo romanzo che gli fa seguito e porta il 
titolo caratteristico di Terra Vergine. Qui abbiamo 
tutte le peripezie del primo viaggio, il Terra! 


Terra!, lo sbarco, la scoperta, il ritorno trion- 


ns 
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fale. — Il racconto sì chiude col grande ricevi: 
mento di Barcellona, Il Barrili con questi romanzi 
colombiani aggiunge un muovo titolo alla sua 
fama, e alla sua popolarità. 


* 
Cristoforo Colombo nel teatro, di Puerro 
Carnoni, 


È un libro curioso e piacevolissimo che rias- 
sume tutte le commedie, i drammi, i poemi, le 
opere, le sinfonie, i balli, ecc. che furono 
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fin qui avendo il Colombo a protagonista. Ce n'è 
di Lope de Vega, di Gian Giacomo Rousseau, di 
Silvio Pellico, di Paolo Giacometti, di Feliciano 
David, di Lemercier, di G. Briano, dell’abate 
Chiari, del padre Lhermite, di Felice Romani, ecc.; 
ce n'è nelle commedie dell’arte e nel teatro dei 
burattini e nei grandi balli della Scala. Sono 
citati i brani più interessanti. Questo libro forma 
un'interessante prefazione all'opera del maestro 
Franchetti che sta per andare in scena a Genova. 


Le 


La corazzata SraoxvoLa pi Squanna PeLAYO. 


L® SQUADRE INTERNAZIONALI. 


È una schiera superba di navi quella ch'è raccolta 
nel porto di Genova per rendere onore allo Scopritor 
dell'America; 

La Francia mandò la Formidable, Admiral Baudin, 
Courbet e Cosmos. La Germania il Prinzess Wilhelm, 
L'Inghilterra: Sans-Pareil, Phaeton e Australia. 
L'Austria: Arciduca Rodo]fo, Arciduchessa tefania e 
Franz Joseph. La Spagna: Pelayo, Vittoria, Reina Re- 
gente, Alfonso XITI e Temerario. Il Portogallo: Bar- 
tolomeo Diaz. L'Olanda: Wilhelm Friso. La Grecia: 
Psara. La Rumania: Elisabetta. Gli Stati Uniti 
d'America: Nova Jork e Bennigton. La Repubblica 
Argentina: 25 de Mayo © Almirante Brown. Il 
Giappone: Matsushima. 

L'Italia è rappresentata dalla sua squadra perma- 
nente (3 divisioni) comandata dal vice-ammiraglio Raf- 
faele Noce; alla quale s'aggiunse la TV® divisione che 
fu eccezionalmente armata, sotto gli ordini del contr'am- 
miraglio Cesare de Liguori, per recarsi a Cadice a rap- 
presentarvi l’Italia in occasione della festa similmente 
fatta dalla Spagna. Ecco l'elenco delle nostre navi e 
torpediniere: 

T® divisione: Francesco Morosini (nave ammiraglia), 
ariete Affondatore; incrociatore torpediniere Partenope. 
II3 divisione: Castelfidardo (ammiraglia); San Martino 
(ammiraglia) è Goito, incrociatore-torpediniere, JIL.® di- 
visione: Etna (ariete-torpeliniere, ammiraglia); Ve- 
suvio (arfete-torpediniere); Monzambano (incrociatore- 
torpediniere). IV.® divisione: Lepanto, Duilio, Italia e 
Andrea Doria (corazzate), Urania e Minerva, ineroci; 
tori-torpedinieri; Folgore, Saetta; Nibbio e Avvoltojo, 
avvisi-torpedinieri, 

Im questo numero, eccovi il disegno di sei navi este- 
re. Rimandiamo il lettore al nostro numero unico testè 
uscito, Le squapre 1nrernazionaLI NEL Porto DI Gk- 
mova, illustrato da 60 disegni, dove un egregio uffi- 
ciale della marina italiana, il signor Agostino della 
Corte, parla di tutte le navi. 

IL VICE-AMMIRAHLIO RIEUNIER. 

La squadro francese è comandata dal vice-ammira- 
glio Rieunier. Nato nel 1833 a Castelsarrasin, entrò 
nella scuola navale nel 1851. . Partecipò alla presa di 


Canton nel 1857, e brillò in tutta la campagna della 
China. Capo di stato maggiore, prese parte al combat- 
timento del passaggio della Marna, e a Bry-sur-Marne 
rimase ferito (dicembre 1870). Fu ferito anche a Pa- 
rigi durante la Comune. Nel comando della squadra 
del Mediterraneo, successe al viceammiraglio Duperré, 


ATTRATTIVE DELLA MOSTRA COLOMBIANA. 

Il nostro G. Amato comprese in una pagina varî di- 
yertimenti che rendono attraente l'Esposizione Colom- 
biana. Ecco le Montagne russe che Parigi mise alla 
moda e che fecero furore a Milano all'Esposizione dei 
giocattoli, a Palermo all' Esposizione Nazionale, ed ora 
attirano tante signore e signorine a Genova. Ecco l'A- 
quarium marino, che occupa un’area di 490 metri, 
con palombari, con una gran cascata e coi più svariati 
abitanti dell'onde. Di fronte all'Aquarium, il filantropo 
professore Garaventa ha ricostrutto fedelmente sui di- 
segni antichi la storica caravella di Colombo, e ne ha 
fatto sede di una sezione della sua Scuola officina Re- 
denzione per il salvataggio morale dei piccoli delin- 
quenti. Ormai non si fa esposizione senza le fontane 
luminose; e quella di Genova è il fascino dei piccini... 
e anche dei grandi. S'aggiunga una ferrovia che compie 
delle gite di piacere; e, sui bastioni del Prato, un ascen- 
sore mediante il quale si piò andare e venire dall’ E- 
sposizione senza compiere lunghi giri per la città; si 
aggiungano cento altre attrattive, come una palestra 
ginnastica pei ragazzi; e si avrà un'idea di quanto il 
Comitato esecutivo dell’ Esposizione ha saggiamente 
escogitato per rispondere al precetto del più amabile 
gaudente: utile miscere dulci. 


La manutenzione periodica dei pavimenti, 
che diminuisce in modo considerevole le ren- 
dite dei fabbricati, cesserà di sussistere, coi 
pavimenti in ceramica, durissimi, inattaccabili 
dall’acciaio, dello STAB/L/MENTO 6. ,APPIANI — 
TREVISO. Eminentemente igienici, in relazione 
alla durata quasi indefinita, sono i pavimenti 
più economici che oggi si conoscano. 


VHENAHEZIA 


Premiato con Medaglia d'Argento. 


ANNO 43. 


Scuola Elementare, Scuola Tecnica, Ginnasio, 


Corso preparatorio alla R. Scuola Superiore 
di Commercio (due anni). 


Corso preparatorio alla R. Accademia Navale 
di Livorno (un anno). 


Lingue Francese, Tedosca 6 Inglose. 
Ginnastica, Scherma, Ballo, Musica 6 Yoga. - Bagni di mare. 
Palazzo Sagredo sul Canal Grande. 


ELISIR DIMAGRANTE dal dotto Stendhalle 


Fonde i tessuti grassi, fa sparire i guancialetti e il tri- 
Diico mento, sminuisos il petto cul restituisce 
lose, garanb.ce la grazia dei contorni, rende 

ia vita fina o flessibile; in breve ristabilisce 
le forme del corpo mediante un dimagra- 
mento progressivo molto proficuo atla 9a: 
tute, nelle loro proporzioni normali, mentre 
A) tornifica le carni rinserrando i tessuti e 
rendendole flessibili ferme. Efficacia asso- 
luta. Sapore aggradevole. Approvazione dei 
È medici. Boccetta con istruz., 6 fr.; 2 boo- lg 
sette, 10 fr. verso vaglia. Farmaciu LEMAIRE, 14, rue de Grammont, 

Vendita in tutte le Farmacie d'Italia’e dell'Estero. 


COOKE A WEYLANDT 
Berli, N, 24, Friedrichst, 105. 
FABBRICA DI 


dd 
{© fior che emana “%, 
SS cigi A7 


DOLCI ODORI 
LOXOTIS - OPOPONAX 
FRANGIPANNI 
e. Bramon 
di TUTTE Le Fino e 2$ 


p_, PROFUMERIE 45 
Bond sure 


[di cautchoue e di metallo, 
Si domandano agenti e 
corrispondenti. 


2200. SELBL'AMOTO aio 


Dirig. vaglia ai Frat. Preves, Milano. 


PILLOLE BLANCARD 


al Joduro di ferro inalterabile 

APPROVATE DALL'ACCADEMIA DI MEDICINA DI PARIGI, aco. 
Partecipando delle proprietà del fodto © del ferro, queste Pil- 

lole convengono specialmente nelle a/fezioni serofolose, contro le 

quali sono impotenti i ferraginusi semplici: essa ren ono al sangue 

la sua ricchezza e l'abuoudanza naturale, ne nravac no e regola» 

rizzano il corso periodico, for:ificano 

paco a poco le costituzioni linfatiche, a, 

deboli 0 debilitate, ecc cd 

sopra, apposta in calce di tn eti- 

cnotta' verde: È Far. Via Bonupart, 0, Parigi 

GUARDARSI DALLE CONTRAPFAZIONI. 


NB. Si esiga lu nostra firma come 


TUTTI FOTOGRAFI! 
[usi rr 
chio rapido da tasca‘ Gli 
completo, nikell.., franco c. vaglia 
GRATIS catalogo illustr. di 10 
nuovi. Dugour. 40, Fg. S. Martin 


D'WinzeraC®? 


Laboratorio Chimico Fotografico 


Articoli mi nici, cannocet 
DRESDA Pistenluo senno nti Da 
Palazzo PETTODADIVA 
MEDIANTE LE 
PILLOLE ORIENTALI 


le sole che assicurano in 
2 mesi è senza nuocere 


| Apparati fotografici è 
| catrici di propria fabbricazione. Ae- 


PETTO 


sessori completi. Prezzi correnti il-| { nella donna, Boccetta con 
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lustrati a Cent. 25 in francobolli, | | s7iegazione L, 5.85, In- 
chie si rimborsano all’ordinazione.| | vio verso vaglia post. 
Forte sconto al rivenditori. fernazionale. - Farmaci 


t 
Boisson, 100, r. Monti 


rtre, Paris. 


GUIDA pi GENOVA 


ITALIANA 


FU TREVES, EDITORI vuruBANO, ra 
NUOVI ROMANZI, VIAGGI, POESIE 


A LEGGERE IN VIAGGIO 


‘—<@@EDIZIONI TREVESe..—_—_ 


Volumi a L. 1. 
CIAMPOLI... Trecce Nere, 
ERCKMANN ..I Rantzan. 
MAIZEROY. .. L’adorata,. 


Volumi a L. 1 
BARRILI.... 


+ Il tesoro di Golconda, 
+ L’XI Comandamento, 


itan Dodèro. MARCOTTI...1 dragoni di Savoia. 
Ab iancospino. OBNER: dh + Debito d'odio. 
+ + + Sete d’amore. WERNER.... I flore della felicità. 


. Per la fama. WOOD (miss)... Nel labirinto, 
Il dolce far niente. La Terra, 2 volumi. 


De Amicis (Edmondo). I romanzo d'un Maestro. Ediz, economica in 2 volumi. L. 2 — 


Zola (Emilio). . La Guerra (La Débacle). 2 volumi. . |... ..,.,9— 
‘Richter (Eugenio). . . Dopo la vittoria del socialismo, romanzo dell'avvenire è 1 — 
CONFE NzeE 


Mosso (prof. Angelo) . . . L'educazione fisica della Donna. . . .... 
Celoria (prof. Giovanni). . La Fisica Sociale. . . ._. .\°.... 1° 
La vita italiana nel Trecento, di R. Bonfadini, F. ‘Bertolini, A. Franchetti, 
M. Tabarrini, E. Mast. Volume I. . . ... Pu +. 2 
‘Volumi a L. 3,50. 


Volumi a L. 3,50. 


BARRILI. .... Le due Beatrici. PERODI(Emma). Il peace della Mar- 
BARRILI. .... La bella Graziana. siliana. 

GUALDO » » Decadenza. ROSSI. ...... Un italiano in America, 
INVREA..... La hocca del lupo, ROVETTA....H primo amante. 
MERCEDES... Marcello d’Agliano, TREBLA..... Volontario d’un anno, 
MOSSO ...... La Paura, VERGA ...... Cavalleria rusticana, 


Volumi a L. 4. 


DE AMICIS. . Fra scuola e casa, 
MANTEGAZZA. Dizionario delle cose belle. 


Volumi a L. 4. 
ADAMOLI.... Da San Martino a Men- 


tana, 
CORDELIA. .. Catene (illustrato). MARTINI Nell’Affrica Italiana, 
CORDELIA ... All'aperto (illustrato). MOSSO. ‘a Fatica, 


Bi IOTECA BJOU A 4 LIRE IL VOLUMI 
Giacosa (G.). . . . Lasiga di Challant, dramma. | Negri (Ada) .. Fatalità, poesie. 
Mantegazza (P.). L'Arte di prender moglie. | Sarfatti (A.).. Rime Veneziane. 


-—+ PER I RAGAZZI. 
Cordelia, Piccoli Eroi (illustrato). L. 2 — : De Castro. Forza. . . ... L2— 
Aidoa, Gli amici di Lucia (illustrato). 8 50 | Errera (Rosa). Michelino (illustrato) . 8 50 

BIBLIOTECA ILLUSTRATA DEL “MONDO PICCINO,, 
—{in-8 con copertina in cromolitografia)— 
SERIE A DUE LIRE IL VOLUME 
Aloott (L.). Viaggio fantastico di Lilì. Glave (E. J.) I primi passi di un esploratore. 
—— Gli ultimi racconti. Hartwell Chaterwood (M.). Le Campane 
Baylor (F. C.). Gino e Gina fra gl'Indiani. di Sant'Anna. 
Boyesen (H. H.). Fra cielo e mare. Otis (G.). I piccoli venditori di giornali. 
Brooks (È. S.). I ragazzi nella storia. Salvi (Edvige). Passeggiate in giardino. 
‘Burnett (Francesca). Un piccolo lord. Sohwatla (F.). J fanciulli dei ghiacci. 
—— La povera principessa. i Soopoli-Biasi (I.). Un dono della nonna ai 
Conti (E.). Vita e miracoli della signorina Ines. | suoi nipotini. 
Cordelia. Mentre nevica. Speraz (G.). Di casa in casa. 
—— Il castello di Barbanera. Tedeschi (A.). Il libro del signor Trottolino. 
a (0.). Granellin di pepe. Trowbridge. Il Picchio rosso. 
— Al paese delle stelì — L'orologio del signorino. 
E A UNA LIRA IL VOLUME 
Baocini (Ila). Passeggiando coi mici bambini, | Gallina (G.). Così va il mondo, bimba mia! 
Perfida Mignon} Stahl. I7 rosaio del fratellino. 
Conti (L.). 7 romanzo di un fanciullo ricco. | —— Tl paradiso del signor Guido. 
Cordelia. Mondo piccino. — Imprese della signorina Ladretta. 


DIZIONARI! TASCABILI 
B. MELZI 6. OBEROSLER B. MELZI 


FRANCESEITEDESCOINGLESE 


E ITALIANO E ITALIANO E ITALIANO 
È uscita Ja Prima Parte: 


IngleseItaliano 
In-12 di 612 pagine: Lire 2,50. 
ln stampa ta parte Il: ITALIAND-INGLESE. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. 


Due val. di compl: 4116 pag. in-12 a 2 colonne | Due vol. di compl. 4300 pag. in-12-22 colonne 
Lire Cinque, Lire 6,50. 

Legati in tela e oro, riuniti in un | Legati in teta e oro, riuniti in un 
volume: Lire Sei. volume: Liro 7,50. 


NUOVO PROFUMO 


Meiza è Perse 


e delle due riviere 
fino a Nizza e Cannes, 
e fino alla Spezia 


Un volume in-16, legato in tela e oro, colle piante di Genova e di Nizza: LIRE 1,25. 


Sapone, Estratto, Acqua di Toilette, 


Dirigere commissioni e vaglia ui Fratelli Treves, editori, Milano, Via Palermo, 8, 


UPATE EPILATOIRE DUSSER 


e Gall. Vitt. Em., 51. so, Boni, des Tralleno. Polvere di Riso, Lozione. 


distrugge la lanagine che nupce al riso delle go..ne, senza alcun inconveniente per la pelle, avchv 
deltcata. Sicurezza ed efficacia garantite, 50 anni di Successo. Per le braccia adoperare ll PILI 
Dussxn,f,r.J-J.-Rousseau, Parigi; a Firenze e Roma: all'Emporto Franco-Italiano yIxzI e niancuRLLI 


———®@ NELLA 


RISTOFORO COLOMBO 


LEGGENDA E NELLA STORIA @ 


DEL PROFESSORE 


— CESARE DE LOLLIS 


Lire 3,50. - Un volume in-16 di 350 pagine. - LIRE 3,50. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI 


p—101—10:—101—10/—l0t—i01— 


luogotenente Bonnet 


ROMANZO DI 


—0\EETTORE MALOT*- 
Un volume in-16 di 330 pagine della Biblioteca Amena: 
— UNA LIRA — 


FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. 


101— 101, n 
Cxesar & Minca 


(notoriamente riconosetuto per il 
più grande Stabilimento. d Puro: 
pa per l'allevamento dei cani) 

mi 


‘omiato con mes e 
Jento da diversi Governi e Soci 


] Re dei Paesi Bassi, 
Pranduoa d’Oldenbu 


R. il Principe Federico Carlo e S. A. 
il principe Alberto di di 

A. induca Paolo di Russia, e 
gi molti Principi imperiali, reali e 


(— 101 — 101-101 


Dirigere comm. e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
E—101—l0i—10]— 101—101—10/—101—101— 101 — 


Principi regnanti, 0cc., 600, 


I 

{far 

; duca Lodovico di Baviera, di S, A. 
n 


È uscITO 


DEL PROFESSOR 


UNA LIRA — 


[CRISTOFORO = 
COLOMBO 


« NEL TEATRO + 


-* PIERO CARBONI*e 


34, 
offrono le loro specialità in cani di 
iu ardita, dal più grand 
Alano d' © cano di 
gran n pIÙ piccolo cano da mal 
oltro cani da ferma, da oncota, 
vriori, bet 
she canî non 
hio- 


Dirigere commissioni ai Fratelli Treves, Milano. 


ROMANZO DI 


Un volume della Biblioteca Amena di 
UNA LIRA 


ForTUNATO Boiscosey » 


Don Chisciotte della Mancia 


PER 


Cervantes De Saavedra 


320 pagine: |} gioventù con 64 incisioni 


Un volume 


Dirigere comm, e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


ovvvveverevevervrvevroevevreetvo 


È la più 


© È completo il primo volume della nuova edizione popolare della 


VITA E COSTUMI DEGLI ANIMALI 


I MAMMIFERI 


LUIGI FIGUIER 


M. Lessona, Arturo Issel, Paolo Savi, De Filippi, F. Franceschini, 
Carlo Marinoni, Carlo Cattaneo, Carlo Anfosso 


conosca, È 


con numerose aggiunte di 


completa e la più pittoresca Storia Naturale che si 
il più gradevole ed il più utile libro per la gioventù. 
Di tutti gli animali è dato il disegno, illustrandone 
anche i costumi e le abitazioni. Le inci; 
eseguite da artisti celebri nella speciali 
di animali. I caratteri, i costumi, i rapporti, i 


danni e i vantaggi degli animali rispetto all'uomo sono 


esposti con brevità, chiarezza e diletto. 


Un volume in-8 di 670 pagine con 307 incisioni 


Lire 4,50 


È in corso di pubblicazione il secondo volume: GLI UCCELLI. pe 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVE8, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


© È completa la Nuova Edizione Pi 
NUOVO DIZIONARIO UNIVERSALE 


DELLA 


Lingua Italianal 


compilato dal professore P. PETROCCHI 


Questo nuovo Dizionario, di cui la superiorità su tutti gli altri fu riconosciuta 
dai più eminenti filologi italiani e stranieri, comprende: 

jovandosi dei IL DIZIONARIO PETROOCRI 

‘ommaseo, del PRESENTA QUESTI VANTAGGI SUGLI ALTRI: 

gua viva e di lin: 


td | 


1.9) la lingua dell’ 0s0, 0 lingua viva, 
grandi vocabolari ‘del Giorgini, dél 
Rigutini e del Fanfani. 


2.°) la lingua fuori d'uso, o lingua morta, con la scorta 
del Vocabolario della Crusca, del Nannucci, eco., e 
aggiungendo una gran quantità di vocaboli che ‘sì | 9 
trovan ne' primi scrittori della nostra letteratura. 


” 
Circostanza ; Circonvòteere 
lamento per Consolazion 
come uno imparerebbe n 
Fanfani, che non fa quasi mai nessuna differenza ; 
3°) La lingua viva è divisa nei suoi differenti strati, 

perché nessuno conforda le parole volgari e le let- 

terarie colle comuni; i vari significati d'una parola 
istrati nell'ordine alfabetico , e dove nom 


gua d'uso: 


((1a parte superiore comprende ta in 
In ogni pagina è |, 


la inferiore la lingua fuori d'uso, 
scientifica, eco. 


8.9) la lingua delle varie città toscane; — la lingua 
contadinesca © delle montagne toscano. 


o; » a stieri si p ne logico ; 
4°) Ja Jingua d'arti o mestieri; 1 foeatirismi entrati |, 1, na LogieO i, ororgini ; sul ‘Reti 
maseo è sui migliori dizionari, accomodata Ja dici- 


tura alle propuzioni del dizionario , 0 rifatta se. 
bisognava; 

5.°) Tutto il Dizionario 4 
segnamento della. pro! 
Iuvoco degli 5 è dello 4 eci p ;) sono state 
prese le lottere differenti che c'erano già perché si 
possono così eseguir moplio anche nella scrittura; 

6°) Nelle parole spesso è segnato fra parentesi il piu 
rale, cosa che nori fanno néil Fanfani né il Rigu- 
tini, e ad ogui verbo irregolare è segnata fra pa- 
rentesi la coniugazione; 

7.9) A ogni parola, 0 significato di parola, è messo uno 
0 più esempi per mostrare como si adopra nell'uso, 
0 come fu adoperata, se occorre, dai classic; 

8.9) Da spesso la differenza fra le parole sinonime; 

9.*) Metto senza pregiudizi 6 sonza pedanteria i fore- 
stierismi entrati sicuramente nell'uso ; 


59) la retta pronuncia di ogni parola, indicata con 
sogni speciali, evolare l'in: 


to da tutti. 


ntato per 
zia desidi 


6,°) le coniugazioni de’ verbi irregolari, 0 le flessioni 
o formazioni irregolari storiche dell' uso non regi- 
Strato dalle grammatiche. 


7.) Gli esempi per ogni significato nel'a lingua viva 
con grande ricchezza. La lingua viva, specificata 
nelle sue varietà, perchè nessuno confonda le pa 
role volgari e le letterarie colle comuni. 


pi, dove occorrono, nella lingua fuori d'uso, 


8 
jo degli autori che la usarono, 


8.9) in fino un elenco di nomi propri di paesi è di per- 
sone per insegnarue Ja pronunzia e la misura. 


Due volumi di complessive pagine 2000 in-8 grande a. 2 colonne: 
Lire 42. 


Legati in tela e oro: LIRE CINQUANTADUE. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI PRATELLI TREVRS, RDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 


lr O 


Nuova edizione adattata per la 


Dirigore comm, è vaglia aì Fr, TREVES, Milaso 


da 


cimitarra di Budda | 


RACCONTO DI 


EMILIO SALGARI 
riccamente itivstRao pa GAETANO COLANTONI 


Letture per i ragazzi 


RACCOLTE DA 


È una storia di viaggi e avventure che si svolge în regioni 
| semibarbare dell'Asia; narra le ardite imprese di alcuni av- 
#4 venturieri che rischiando la vita ogni giorno sempre dinanzi 
* a nuovi pericoli, coll’ingegno e col coraggio riescono a supi 
rarli. Fatto sul modello dei romanzi del Verne, se ne distingue 
v4 per ln maggiore verosimiglianza e per l'esattezza delle descri 
zioni di paesi e di costumi. cosicchè i giovani lettori ne trar- 
ranno non solo divertimento, ma anche istruzione. 


CORDELIA 8 A. TEDESCHIÙ 
illustrate da 815 disegni 
Un, volume in-12 di 108 pag! | 
Lire 6.50, 


Ft i 


Il Primo Amante 


ROMANZO DI J 
GeRroLamo RoveTti 


4 
I Un volume in-8 di 370 pagine, su carta di gran lusso, 
{ll riccamente illustrato, con coperta în cromolitografia 

LIRE CINQUE. 


Un volume di 340 pagine 
Lire 3,50. 


Dirig. vaglia ai Fr. Treves. 


RACCONTI DI MERCEDES. 
Un vol. in-16 di 850 


MARCELLO D'AGLIANO în: 10 si 00 


Dirigere commissioni e vaglia ni Fratelli Treves, editori, in Milano. 


È USCITA LA 


NUOVA LEGGE 


ELETTORALE POLITICA 


DEL 1892 


comprende il testo unico della legge 24 settembre 1882 


CON TUTTE LE MODIFICAZIONI 
delle leggi 5 maggio 1891 e 28 giugno 1892 


Nuova Tabella delle circoscrizioni elettorali | 


Centesimi Cinquanta. 
DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


| 
O 


efrmour 


I Governi degli Stati Uniti d’America, 


_ 
Migliaia dei più bei buoi vengono acquistati 
giornalmente dai Signori Armour & C. , e ma- 


cellati nei loro grandiosi stabilimenti a Chicago. 


Dovunque esposto l’Estratto di carne Armour 
ha riportato i diplomi d'onore e medaglie d’ oro, 
per essere assolutamente puro, e l’unico estratto 
che conservi il sapore naturale della carne fresca. 

Non occorrono altre addizioni per fare un brodo 


eccellente e ricostituente. 


Una libbra di questo estratto contiene la so- 
stanza di 40 libbre di carne di bue. 


Col metodo di Armour & C., la vera sostanza 


e il gusto naturale della carne vengono preservate, 


grande illustrato, e presso tutte le Società Cooperative di generi 


Inglese, Francese e Tedesco si servono costantemeni 
di carne di bue si distingue dagli altri estratti per la sua maggiore sostanzialità, gusto n 


lo attestano i primari igienisti e medici ameri 


di 


Rappresentanti e Depositari per |’ Italia, Austria, Ungheria e l'Oriente, Signori STREIFF & C., Milano. 


Per la vendita al dettaglio rivolgersi all'Unione Cooperativa, MILANO, la quale‘a richiesta sì 
alimentari e prim 


te dei prodotti di Armour & C. di Chicago; il cui Estratto 
aturale e potere stimolativo. È quindi il più nutritivo, come 
icani ed europei. 


ari dettaglianti in specialità d’alimenti inglesi. 


ESTRATTO 
c°* CARNE 


Notizie interessanti forniteci dai libri della Ditta 


ARMOUR «C. 


cHICAGO 


per l'anno terminato il 31 marzo 1891. 


Vendite totali - 334 milioni di franchi 


Majali uccisi - 1,714,000 
Buoi » 712,000 
Pecore » 413,000 
Numero degli impiegati . 7900 


Salari pagati {9 milioni di franchi 


pedisce gratis a chiunque il suo ricco Catalogo 


ES 


È: Guarigione delle Malattie dello Stomaco) 


Il Liquore Eupeptico Barinetti, preparato colla cooperazione del Chi- 
mico Farmacista PIETRO ORSARIA, ed uniformato alle disposizioni 
| dellavigente leggesanitaria, è di effetto sicuro e sapore delicatissimo. 


COLL' USO DEL 


ae LIQUORE EUPEPTICO BARINETTI e 


RISTOFORO COLOMBO 


annata 246 FRANCESCO TARDUCCI 


SECONDO GLI ULTIMI DOCUMENTI 


N ® 


SECONDA IMPRESSIONE 


Wie 


Si prendo nella misura di un cacchiaio da tavola, duo volte al giorno, subito dopo i pasti. 


Premiato alla Esposizione Medico Igienica di Milano 1892. 


Due volumi di complessive 1300 pagine con un ritratto 
di Cristoforo Colombo e tre carte: LIRE SETTE. 


LABORATORIO FARMACIA ORSARIA 
Via Brera, n.5 MILANO corso P. Romana, a 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, 


IN MILANO, 


4 Lire - la bottiglia - Lire 4& 
vende anche presso tutte le principali Farmacie del Itegno 


Dirigere 


|È COMPLETA LA PUBBLICAZIONE 


Quinino Durvari 


ROMANZO STORICO 


WALTER SCOTT 


si PESLESE 

Un bel volume in-8 di 692 pagine 
——- illustrato da 151 disegni originali 
ie ee ag OE LL Segui originali 


Un vol. i) 


commissioni ai Fratelli Treves, editori, Mil. 


DI 


Fisica Social 


CONFERENZA 


Giovanni Celoria 


Astronomo della Specola Reale 
di Milano 


UNA LIRA. 


Dirigore vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


CASTEL GAVONE 


— STORIA DEL SECOLO XV — 
DI 
ANTON GIULIO BARRILI 


16 di 824 pag. Lu 1. 
Dirigere vaglia ai Fr. Treves, Milano 


USCITA LA 
NUOVA 


Leek COMUNALE 


E PROVINCIALE 


TESTO UNICO DEL 10 FEBDRATO+1889 
con le 


DISPOSIZIONI TRANSITORIE 


5 
con aggiuntovi il REGOLAMENTO, le Modificazioni del 7 Joglio 1889 è 3 laglio 1892 
” e i R. Decreti 6 luglio e 21 dicembre 1890 sull' 


Amministrazione e Contabilità dei Comuni e delle Provincie 
CEN 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, 


in Milano. 


O-BERE0 AFFOGARE Comm. în un atto di LEO CASTELNUOVO, Cent. 50 


‘Ranzini-Pallavioini Carlo, Gerente. 


o Dirigere vaglia ai Fr. Treves, editori, in: Milano 
di 


